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Teresio Valsesia 
Val Grande 
ultimo paradiso 


Alberti libraio editore - Intra - 
1985 - pagg. 209. 


Teresio Vahesia 


‘Val Grande 


ultimo 
paradiso 


Viaggi wa i! Verdana e | Vasola 


NELLI 


n 
LIBRATO INTIORE INTRA 


(Emiliano Bertone). Tere- 
sio Valsesia, alpinista, gior- 
nalista, docente dei corsi di 
preparazione per guardie 
ecologiche volontarie, ha fat- 


to a noi, amici della mon- 
tagna, un nuovo prezioso 
dono: il libro «Val Grande 


ultimo paradiso», un com- 
pleto testo di geografia che 
illustra, con una scelta 
documentazione fotografica, 
l'area selvaggia più vasta 
d’Italia situata tra il Verba- 
no e l'Ossola, in provincia di 
Novara. 

Davvero libro completo di 
geografia perché descrive la 
Val Grande nella configura- 
zione della sua superficie, 
nella distribuzione spaziale 
dei vari fenomeni, soprattut- 
to in quanto connessi con la 
vita umana, animale e ve- 
getale. 

Un libro per alpinisti ed 
escursionisti con la partico- 
lareggiata esposizione dei nu- 
merosi itinerari escursioni- 
stici; un libro di storia che 
rievoca le vicende della Re- 
sistenza in Val Grande e ri- 
porta le commoventi testi- 
monianze degli ultimi alpi 
giani, quando la Val Grande 
pulsava di vita e gli alpeggi 
erano caricati. 

Tre validi collaboratori di 
Valsesia, Italo Isoli, Angeli- 
ca Sassi, Gianfranco Varini, 
trattano rispettivamente del- 
la geologia, idrologia, flora e 
vegetazione della valle. 

Teresio Valsesia ha fatto 
un viaggio a ritroso nel tem- 
po, si è «voltato indietro», 
dice, non per sterile revival, 
nostalgico riflusso o asettico 
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recupero; bensì per rinnova- 
re quei valori che, se corret- 
tamente praticati, aiutano a 
costruire giorno per giorno 
la civiltà. 

Il libro di Valsesia ha col- 
mato una lacuna cd è stimo- 
lo per nuove iniziative: ab- 
biamo finalmente un testo 
completo su una grande area 
alpina finora ignorata o qua- 
si anche da molte pubblica- 
zioni dedicate ai parchi e al- 
le riserve del nostro Paese. 
La Val Grande ha oggi un 
abito di Arlecchino: duc ri- 
serve naturali, una «integra- 
le», l'altra «orientata», duc 
aree di proprictà del dema- 
nio forestale regionale e 
quatiro zone complementari 
di proprietà per lo più co- 
munale; infine proprietà non 
vincolate comunali, consor- 
tili e private. Avrà presto un 
unico abito, quello giusto e 
cioè di parco naturale? Già 
se ne parla nelle competen- 
ti sedi cd è merito del libro 
di Valsesia. 


Un'ultima considerazione. 
L'Autore, al momento di da- 
re alle stampe la sua fatica, 
si è domandato: ne vale la 
pena? Il libro non servirà a 
riempire la valle di «camni- 
bali», di distruttori della na- 
tura? 

Ma speranza e certezza 
hanno vinto. La speranza 
che lo spirito del suo libro, 
di tutta la sua infaticabile 
attività di amico della mon- 
tagna, avrebbe privilegiato 
un escursionismo integral 
mente serio e civile. La cer- 
tezza che la natura è un be- 


ne della comunità, un bene | 


per l'uomo che della natura 
deve esesre custode nobile 
ed intelligente. Noi ci per- 
mettiamo aggiungere speran- 
za e certezza che l’auspicato 
parco naturale non sia fina- 


lizzato solo agli animali ed | 


alla vegetazione; ma serva 
all'uomo per meglio conosce- 
re ed amare la natura, per 
fare della Val Grande una 
montagna viva, che produce. 


Alberto Aibino 
Lineamenti minimi 
del rapporto di lavoro 
dei dipendenti USL 


Ed. CENS - pagg. 291 - formato 
cm. 19x11 - L. 9.500. 


(g. g.} Il volume inaugura 
felicemente una serie di pub- 
blicazioni che l’editrice CENS 
intende offrire a quanti si 
occupano di questioni socio- 
sanitarie. 


Destinatari dell’opera so- 


PUBBLICAZIONI 


no i dipendenti del Servizio 
sanitario nazionale ai quali 
intende offrire un nucleo di 
informazioni essenziali per 
poter adeguatamente gestire 
il proprio rapporto di Javo- 
ro, esercitando i propri di- 
ritti e conoscendo i conse- 
guenti doveri. 

Dopo una breve analisi del- 
la leggc-quadro sul pubblico 
impiego, nel cui ambito so- 
no inseriti i dipendenti del- 
le USL, il volume affronta 
con efficacia i temi dello sta- 
to giuridico, delle procedure 
concorsuali, del trattamento 
economico, della quiescenza 
e previdenza, dei diritti sin- 
dacali, dei problemi emersi 
in sede ci applicazione del 
primo contratto nazionale 
del comparto sanitario. 


Il libro contiene esempi di 


modulistica — dalla parte 
del lavoratore — che affron- 
tano gli aspetti quotidiani 


del rapporto di lavoro: con- 
gedi, mobilità, missioni, ecc. 

Pur essendo l’autore un 
vero esperto della materia 
(è, tra l'altro, coordinatore 
presso l'ANCI della Commis- 
sione tecnica del personale), 
utilizza un linguaggio sem- 
plice e chiaro che rende 
l'opera particolarmente ap- 
prezzabile. 

Un libro per i dipendenti: 
certamente. Utile però anche 
sui tavoli di molti funzionari 
delle USL e da raccomanda- 
re a quegli amministratori 
che, pur non potendo dive- 
nire dei veri e propri tecni- 
ci, desiderano comprendere 
moltì di quei «misteri» in 
materia di personale sui qua- 
li vengono chiamati a deli 
berare. 


Lombardia verde 

Rivista bimestrale di agricoltu- 
ra, ambiente e alimentazione 
- formato cm. 17 x 24 - abbona- 
mento annuo L. 27.000. 


(f.b.) Diretta dall'Assessore 
all'Agricoltura della Regione 


| Lombardia Ernesto Vercesi 


(responsabile Paolo Bustaffa) 
questa nuova rivista, stam- 
pata da La Tipografica Vare- 


i se (via Tonale 49 - 21100 Va- 


rese), si presenta con artico- 
li di vivo interesse e ottimo 
contenuto, firmati da noti 
esperti e studiosi, ed è mol- 
to curata anche sotto l’aspet- 
to grafico e fotografico. 

Il numero che abbiamo 


| sott'occhio (2/1985) affronta 


temi di piena attualità: nel- 


RICEVUTE 


la voce «Economia» esami. 
nano il Piano agricolo nazio- 
nale D. Casati, E. Cantù, M. 
Galla e C. Bonizzi, cui seguo- 
no scritti di F. Lechi su «Pia- 
nura padana ed Europa» e 
di E. Motta sulle statistiche 
agrarie. 

E. Suttini, in «Spazio Re- 
gione», parla di agricoltura 
di montagna con specifico ri- 
ferimento alla Valle Sabbia; 
R. Fratti, per la rubrica «Im 
magine», esamina storia, pro- 
blemi e realtà di quel «gioiel- 
lo verde» che è il gorgonzola, 
mentre A. Caleffi e G. Di Ni- 
colantonio in «Tecnologia» 
toccano rispettivamente i te- 
mi della suinicoltura (il ver- 
ro Duroc) e dell'informatica 
(videotex e videotel) in agri- 
coltura. 


II certe 
DITTE ZITTA 


_VE ANDE NTE " AMENTAZIONE 


| 
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altre rubriche: 
con un iInteres- 


Seguono 
«Istituzioni», S 
sante studio di R. Sorrenti. 
no e P. De Petris sugli usi 


civici, «Ambiente», con un 
articolo di C. Baldacci alla 
ricerca di un cquilibrio giu- 
sto tra agrosistema ed ecosi- 
stema, «Alimentazione», con 
F. Bertazzoni che si chiede: a 
quando un passo avanti nel. 
l'industria agroalimentare? 


La rivista dedica inoltre 
spazio ed attenzione anche 
ai principali fatti nazionali e 
internazionali, alla giurispru- 
denza, alle pubblicazioni ed 
ai mercati dei settori di cui 
si occupa. 

Complessivamente, una ini- 
ziativa valida della Regione 
Lombardia, che — e questo 
è un merito — non impone 
un suo punto di vista ma 
sembra volere creare una 
occasione in più di studio e 
dibattito serio su problemi 
e realtà la cui importanza, 
nel nostro paese, è fuori di- 
scussione. 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


X Congresso Nazionale 


L'UNCEM PER IL RILANCIO 
DELLA POLITICA 
IN FAVORE DELLA MONTAGNA 


Ai Comuni montani 
Alle Comunità montane 
Agli Enti montani 
associati all'UNCEM 


Il Consiglio nazionale riunito a Roma il 13 febbraio 1986 ha deliberato, ai sensi dell'art. 8 
dello Statuto dell'UNCEM, la convocazione del X Congresso nazionale che si svolgerà ad Assisi 
presso «La Cittadella» dal 28 al 30 aprile prossimo secondo il programma qui esposto. Il Consiglio 
nazionale ha inoltre approvato il Regolamento per lo svolgimento del Congresso. 

Il Congresso è convocato per le ore 9 del 28 aprile 1986 in prima convocazione ed in seconda 
convocazione per le ore 10 dello stesso giorno. 

Sono lieto a nome del Consiglio nazionale e della Giunta esecutiva di porgere il più cordiale 
invito ai rappresentanti dei Comuni montani, delle Comunità montane e di tutti gli Enti associati 
all'UNCEM a partecipare ai lavori del Congresso e ad apportare al dibattito il contributo della loro 
esperienza. 

L'UNCEM chiede al Governo, al Parlamento ed alle Regioni il rilancio di una vigorosa politica 
in favore della montagna e degli Enti montani capace di incidere positivamente secondo il dettato 
costituzionale sulla qualità della vita delle popolazioni della montagna e delle aree interne. 

II dibattito, il cui elevato livello è caratteristica costante dei Congressi della nostra Unione, con- 
sentirà, oltreché l'approfondimento dei temi sui quali ’UNCEM si è impegnata in questi anni e l'in- 
dicazione delle linee del lavoro futuro, la puntualizzazione dei problemi che ancora assillano i ter- 
ritori e la gente della montagna che intendiamo porre all'attenzione del Paese. Anche per questo 


Assisi, 28-30 aprile 1986 
La Cittadella 


auspichiamo la più ampia partecipazione al Congresso. 


PROGRAMMA 


Il Presidente 
Dr Edoardo Martinengo 


AVVERTENZE ORGANIZZATIVE 


Il Delegato al Congresso dovrà conse- 
gnare alla Segreteria della Commissione 
28 APRILE 1986 : verifica poteri la «scheda di partecipa- 
ore 9.00 Riunione in prima convocazione zione al Congresso» (allegata all'avviso 
ore 10,00 inaugurazione del Congresso - Elezione della Presidenza di convocazione) debitamente compilata. 
Elezione delle Commissioni: - verifica poteri Il Delegato al Congresso dovrà nola 
SERIO consegnare originale ) fotocopia della 
de : 9 ricevuta di versamento in conto corrente 
- per la mozione finale (modulo apposito) della quota di parteci- 
Saluti delle Autorità pazione fissata dal Consiglio nazionale 
Relazione generale del Presidente Edoardo Martinengo in lire 100.000 e ritirerà dalla Segreteria 
È ; n 7 della Commissione verifica poteri la 
Relazione organizzativa del Segretario generale Folco Maggi scheda dilivatazione. eSlauHarsa@egnte! 
Relazione del Presidente nente la documentazione predisposta per 
del Collegio dei Revisori dei conti Pasquale Trozzi i Congressisti. 

ore 13,00 Sospensione dei lavori Nel caso il Delegato sia portatore di 
ore 15.00 Dibattito deleghe, alla consegna delle schede re- 
; A È È lative potrà ritirare le corrispondenti 

ore 19,00 Sospensione dei lavori schede di votazione. 


29 APRILE 1986 


Gli «accompagnatori» dovranno ritirare 
presso la Segreteria il tesserino che con- 


ore 9,00-13,00 Dibattito sente l’accesso alla sala del Congresso 
ore 15,00-19,00 Dibattito e, qualora intendano ritirare la borsa con- 
tenente la documentazione, dovranno ver- 
SI SRNILE 1985 sare al momento del ritiro la somma di 
ore 9,00 Dibattito lire 35.000. 
ore 11,30 Approvazione modifiche allo Statuto _—TFT ‘Y_—w . 
ore 12,30 Replica dei Relatori Gli avvisi di convocazion con allega- 


Elezione del Consiglio Nazionale 
Elezione del Collegio dei Probiviri 
Votazione della mozione finale del Congresso 


ti le schede ed î moduli occorrenti per 
i versamenti e le prenotazioni alber- 
ghiere sono stati inviati in questi gior- 
ni a tutti gli Enti associati. 
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La Regione Toscana promuove 
una campagna per «sciare sicuri» 


Secondo le statistiche elaborate dal- 
la Delegazione Apuana del Corpo Na- 
zionale Soccorso Alpino gli incidenti 
che avvengono sulle montagne della 
Toscana sono in continuo aumento. 
I motivi di questo fenomeno — secon- 
do quanto affermano i dirigenti del 
Soccorso Alpino — vanno ricercati so- 
prattutto nel fatto che, accanto alle 
tradizionali escursioni e scalate, un 
sempre maggior numero di appassiona- 
ti pratica nuovi sport come il trekking 
e lo sci alpino. 

Questi nuovi interessi, incoraggiati 
anche da specifiche iniziative realizzate 
dalla stessa Regione e dagli enti locali, 
se da un lato favoriscono l'avvicina- 
mento alla natura, nella sua espressio- 
ne più viva, dall'altro aumentano an- 
che il rischio di incidenti quasi sem- 
pre causati dalla impreparazione ad 
affrontare le difficoltà che la montagna 
presenta. 

Da qui l'esigenza di una sempre più 
intensa attività sia a livello di preven- 
zione, sia a livello di soccorso. Per que- 
sto la Regione ha promosso una cam- 
pagna per la sicurezza in montagna, di- 
stinta in due fasi: la prevenzione e l’ad- 
destramento degli addetti ai servizi di 
SOCCOrso. 

La prima fase del programma è par- 
tita a metà dello scorso gennaio. Su 
iniziativa dell'Assessore allo Sport del- 
la Regione Francesco Colucci sono sta- 
ti realizzati e distribuiti, attraverso le 
Aziende autonome di soggiorno, le so- 
cietà di gestione degli impianti di risa- 
lita, le Comunità montane, le scuole di 
sci, gli sci club e le sezioni del CAI, 
150 mila depliants, 50 mila locandine 
e 1.000 manifesti plastici dal titolo 
«Sciare sicuri», 

Chi va per le montagne vi trova sin- 
teticamente spiegato come comportar- 
si in caso di infortunio, come chiedere 
soccorso, quali sono i principali segna- 
li che si trovano lungo le piste da sci. 


La campagna di prevenzione prevede 
inoltre la realizzazione di audiovisivi 
da proiettare nelle scuole e il comple- 
tamento, da parte degli enti locali, del- 
la segnaletica sulle piste. 

La Giunta regionale inoltre, su pro- 
posta dell’assessore Colucci, ha messo 
a disposizione del Soccorso alpino an- 
che i mezzi del servizio antincendio 
(elicotteri, rete radiotrasmittenti, ecc.). 


Per quanto riguarda infine la specifi- 
ca formazione dei volontari che ope- 
rano nel soccorso in montagna il pro- 
gramma predisposto dalla Giunta re- 
gionale si svilupperà particolarmente 
ad affinare le varie tecniche del soc- 
corso in roccia, per la ricerca delle per- 
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sone disperse, del soccorso con gli eli- 
cotteri, pronto soccorso e di ricerca di 
persone sepolte da valanghe. 


Agricoltura: 
16.500 miliardi in cinque anni 
con la nuova legge 


Roma. — Il Ministero dell'Agricol- 
tura e le Regioni potranno utilizzare 
16.500 miliardi di lire nel quinquennio 
1986-1990 per gli interventi nel settore 
agricolo, destinati a sostenere e svilup- 
pare il reddito degli agricoltori, a difen- 
dere i livelli occupazionali, alla tutela 
ambientale, al riequilibrio territoriale 
ed alla riduzione del deficit agro-ali- 
mentare, che per il 1985 dovrebbe supe- 
rare i diecimila miliardi di lire. 

La ripartizione degli stanziamenti de- 
stinati all'agricoltura in base alla nuo- 
va legge prevede una spesa di 2.800 mi- 
liardi di lire per l’86, di tremila per il 
1987, 3.250 per il 1988, 3.550 per il 1989 
e di 3.900 miliardi, infine, per il 1990. 
Alle Regioni nel quinquennio andranno 
8.500 miliardi di lire sui 16.500 miliardi 
complessivi per interventi di loro com- 
petenza, 2.500 miliardi serviranno ad 
attivare i finanziamenti della CEE (si 
tratta della «quota parte» di risorse 
che dev'essere garantita dallo Stato 
membro per ottenere gli aiuti comuni- 
tari) e cinquemila miliardi serviranno 
a far decollare le cosiddette azioni 
«orizzontali», di competenza del Mini- 
stero e delle Regioni. 


Fra questi ultimi interventi, figurano 
i progetti per la meccanizzazione agri- 
cola, la ricerca e la sperimentazione 
agraria, la prevenzione e la repressio- 
ne delle frodi, la commercializzazione 
interna ed estera, il varo del sistema 
informativo del Ministero dell’Agricol- 
tura. Quanto poi alle «novità» procedu- 
rali previste dallo schema di DDL, quel- 
la di maggior rilievo riguarda la sop- 
pressione del CIPAA (il Comitato in- 
terministeriale per la politica agricola 
ed alimentare) le cui funzioni saranno 
esercitate dal CIPE. 


L'obiettivo del Ministro Pandolfi — 
è detto nel documento consegnato agli 
assessori regionali — è di rendere ope- 
rativa la legge pluriennale entro il pri- 
mo semestre di quest'anno, anche per 
colmare il «vuoto» apertosi dopo la 
scadenza della precedente legge «qua- 
drifoglio» sulla programmazione agri- 
cola. 


Sullo schema del disegno di legge 
predisposto dal Ministro dell’Agricol- 
tura le Regioni esprimeranno il pro- 
prio parere. Gli «esperti» regionali han- 
no comunque già preparato un breve 
documento in cui si riassumono alcu- 
ne valutazioni sul provvedimento fi- 
nanziario e che attendono, adesso, di 


NOTIZIE IN BREVE 


essere sottoposte all'esame dagli as- 
sessori. Fra le richieste contenute in 
questo documento figura quella della 
costituzione di un organismo istituzio- 
nale di concertazione Ministero-Regio- 
ni, che collabori alle scelte di program- 
mazione agro-alimentare, prima che i 
progetti vadano all’esame del CIPE per 
l'approvazione. Le Regioni fanno nota- 
re, inoltre, che lo stanziamento di 16.500 
miliardi di lire in cinque anni dovrà 
essere comunque rivalutato, tenendo 
conto dell’inflazione e degli interventi 
di riequilibrio fra la produttività agri- 
cola e quella degli altri settori eco- 
nomici. 


Gli Assessori regionali alla Sanità 
chiedono nuove assunzioni 
nelle USL 


Le Regioni hanno chiesto al Gover- 
no di adottare immediati provvedimen- 
ti per consentire alle Unità sanitarie lo- 
cali di assumere nuovo personale entro 
i limiti del turn-over. 

In questo senso si sono espressi gli 
Assessori regionali alla Sanità riuniti 
il 3 febbraio a Firenze per discutere 
del contratto di lavoro per il personale 
dipendente e convenzionato del Servi. 
zio sanitario nazionale. 

Le Regioni sostengono che il prolun- 
gamento, oltre l’iniziale previsione dei 
tempi per l'approvazione della legge 
finanziaria, determina effetti diversi ri- 
spetto a quelli ipotizzati in sede di 
deliberazione del blocco delle assun- 
zioni, così come previsto dal Decreto 
Legge 790/1985, con gravi e insosteni- 
bili conseguenze sulla continuità dei 
servizi sanitari. La richiesta sottolinea 
inoltre la situazione in cui si trovano 
le USL, una situazione di reale emer- 
genza che può comportare anche pro- 
blemi di ordine pubblico. 


RETTIFICA 


Con riferimento all'articolo 
apparso sul n. 2/86 a pag. 22 
della Rivista inerente la sen- 
tenza della Corte Costituzio- 
nale che esenta tutte le zone 
montane dal pagamento dei 
Contributi Agricoli Unificati, 
comunichiamo che in tale esen- 
zione non vanno comprese le 
cosiddette zone svantaggiate, 
e depresse, ma esclusivamente 
quelle dichiarate montane ai 
sensi della vigente legislazione 
per la montagna. 


I tempi di preparazione e 
stampa di un periodico mensile 
qual'è la nostra rivista «Il Mon- 
tanaro» giocano qualche volta 
brutti scherzi, specie quando gli 
eventi incalzano a ritmi soste- 
nuti e qualche volta francamen- 
te inconsueti. È il caso di que- 
sto numero della rivista, che ri- 
porta la cronaca di un impor- 
tante incontro di Amministra- 
tori delle Comunità montane 
siciliane svoltosi a Palermo il 
22 gennaio scorso, cronaca che 
non poté essere pubblicata nel 
numero di febbraio già chiuso 
in tipografia e oggi superata 
da avvenimenti che qui riassu- 
miamo. 


Come i nostri lettori potran- 
no apprendere, in occasione di 
tale incontro si discusse a lun- 
go sull'iniziativa legislativa del- 
l'Assemblea regionale siciliana 
di costituzione delle «Province 
regionali» e della contestuale 
soppressione delle Comunità 
montane in Sicilia. Presenti il 
Presidente dell'UNCEM ed i Vi- 
ce Presidenti Velletri e Santi, 
a conclusione di quell'incontro 
fu approvato un documento che 
venne illustrato nella stessa 
giornata ad autorevoli esponen- 
ti del PCI, della DC e del PSI 
in seno all'Assemblea regionale 
siciliana. Ottenemmo in quella 
sede formali impegni di atten- 
zione a quello che sostanzial- 
mente era un sereno richiamo 
alla coerenza delle forze politi- 
che le quali, rispetto alle Comu- 
nità montane, avevano tenuto, 
in sede nazionale, ben diverso 
atteggiamento sottoscrivendo il 
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noto ordine del giorno in Sena- 
to nel maggio 1984 e soprattut- 
to approvando, in Commissione 
al Senato, il testo di riforma 
delle Autonomie locali di cui 
abbiamo ampiamente parlato 
su queste pagine. Questa atten- 
zione si materializzò la setti- 
mana successiva quando, an- 
che con la collaborazione del- 
la Giunta della Delegazione re- 
gionale dell'’UNCEM, vennero 
messi a punto due emendamen- 
ti, poi ulteriormente perfezio- 
nati e presentati in aula uno 
dal Capogruppo del PCI ed uno 
dal Capogruppo della DC. Que- 
sti emendamenti consentivano 
l'uno una soluzione di soprav- 
vivenza delle Comunità monta- 
ne, l’altro un rinvio temporale 
sufficiente a razionalizzare i rap- 
porti delle Comunità montane 
con le istituende Province re- 
gionali. Sembrava una soluzio- 
ne saggia. 


La vita delle Comunità mon- 
tane in Sicilia in questi anni 
trascorsi non è stata facile e, 
lo si può affermare con serena 
tranquillità, soprattutto per le 
responsabili incertezze della le- 
gislazione regionale. Si tratta di 
15 Comunità che raggruppano 
185 Comuni, di cui 83 parzial- 
mente montani, e che per il 
1986 avrebbero potuto ricevere 
sul fondo statale per l’attuazio- 
ne dei piani di sviluppo 10 mi- 
liardi e 766 milioni, oltre a cir- 
ca I miliardo e 300 milioni per 
le spese correnti. Diciamo che 
avrebbero potuto ricevere, per- 
ché oggi le Comunità montane 
in Sicilia non esistono più, in 


quanto soppresse con l'art. 43 
della legge istitutiva delle Pro- 
vince regionali. E gli emenda- 
menti? Presentati e ritirati, al 
momento della discussione la 
sera del 20 febbraio, lo stesso 
giorno in cui a Palermo, presen- 
ti il Presidente ed il Segretario 
generale dell'UNCEM, si è svol- 
ta l'assemblea della Delegazio- 
ne regionale del'UNCEM che 
ha eletto il nuovo Consiglio, la 
Giunta e, quale nuovo Presiden- 
te della Delegazione, Aldo Pa- 
store. 


Questi i fatti. 


Che l'Assemblea regionale del- 
la Regione autonoma di Sicilia 
abbia competenza e potere di 
sopprimere sul proprio territo- 
rio le Comunità montane pare 
sia indubbio; se esiste proble- 
ma, ed a me pare esista, è un 
problema politico. 

Qualche mese fa, su queste 
pagine, a proposito dell'appro- 
vazione della legge sullo «sta- 
tus» degli Amministratori loca- 
li, avevo espresso qualche av- 
ventato giudizio che mi è stato 
amichevolmente rimproverato; 
anche per questo mi limito a ri- 
cordare che in occasione del- 
l'assemblea della Delegazione 
regionale siciliana dell'UNCEM 
del 22 febbraio un autorevole 
amico mi ha chiesto: «ma que- 
sta Sicilia è un'altra Italia?». 
Allora ho lasciato cadere la do- 
manda, oggi risponderei che 
forse si, è un’altra Italia. 
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Riunito il Consiglio nazionale 


Giovedì 13 febbraio 1986, presso la 
sede del CINSEDO a Roma, si è riu- 
nito il Consiglio nazionale per l'esame 
e l'approvazione del seguente ordine 
del giorno: 

1) Approvazione verbale seduta pre- 
cedente 

2) Comunicazioni del Presidente 

3) Ratifica deliberazione della Giun- 
ta esecutiva del 6-11-1985 di variazione 
al bilancio di previsione 1985 

4) Bilancio consuntivo 1985 

5) Bilancio di previsione 1986 

6) Convocazione X Congresso nazio- 
nale: adempimenti conseguenti. 


Sono presenti i consiglieri: Berogno, 
Bertussi, Cascinari, Di Lenardo, Fina- 
relli, Franceschetti, Frattali, Giacomel- 
li Fabio, Giannini, Gilardi, Gonzi (Vice 
Presidente), Maserati, Moratti, Pasqua- 
le, Pastore, Pichetto, Pompei, Tarsia; 
Angelini, Colomba, Graglia, Rella, Vel- 
letri (Vice Presidente delegato); Gras- 
so; Martinengo (Presidente); Barzanti; 
Santi (Vice Presidente); Camerlengo; 
il Presidente del Collegio Probiviri, 
Pancheri; il Presidente dei Revisori dei 
conti, Trozzi. Per le Delegazioni regio- 
nali sono presenti: Fulcheri (Presidente 
Piemonte), Cavalli e Di Paolo (Presiden- 
te e Vice Presidente Lombardia); To- 
masi (Presidente P.A. Trento); Forabo- 
sco (Presidente Friuli-V.G.); Sirgi (Pre- 
sidente Emilia-Romagna); Ruggiti (Pre- 
sidente Umbria); Finarelli (Presidente 
Abruzzo); Cascinari (Presidente Moli- 
se); Melino (Presidente Puglia); Laroc- 
ca e Altamura (Presidente e Vice Pre- 
sidente Basilicata); Rocco (Presidente 
Calabria). 

Assenti giustificati i consiglieri: Bia- 
rese, Pasquini, Maccari, Martin, Aloisi, 
Scacciavillani, Fioret e il comm. Piaz- 
zonì, già Segretario gencrale. 


Presiede il Presidente Martinengo, 
segretario il Segretario generale Maggi. 

Il Presidente, in apertura di seduta, 
propone di passare subito alla tratta- 
zione degli argomenti secondo l'ordine 
del giorno. 

1) Approvazione verbale della seduta 
precedente: viene dato per letto in 
quanto pubblicato sul n. 8-9/85 de «Il 
Montanaro d’Italia» e viene quindi ap- 
provato all'unanimità. 

2) Comunicazioni del Presidente: mol- 
to sinteticamente il dott. Martinengo 
informa il Consiglio nazionale sulle 
iniziative assunte dall'UNCEM in me- 
rito ad alcuni temi di grosso rilievo 
anche a contenuto prettamente orga- 
nizzativo dell’Unione. In particolare dà 
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notizia di uno studio in fasc di com- 
pletamento sull’applicazione agli ammi- 
nistratori delle Comunità montane del- 
la nuova normativa su «Aspettative, 
permessi ed indennità degli ammini- 
stratori locali». Sarà realizzato un opu- 
scolo che dovrà assolvere allo scopo 
di guidare gli amministratori locali 
all'applicazione delle nuove norme. 
L'opuscolo terrà ovviamente nel dovu- 
to conto la circolare interpretativa che 
è in fase di preparazione presso il Mi- 
nistero degli Interni ed alla quale 
lPUNCEM intende dare un contributo 
importante. L’opuscolo stesso potrà es- 
sere distribuito in occasione del X Con- 
gresso dell'UNCEM. 


Informa poi il Consiglio nazionale 
sulle iniziative assunte dalla Giunta 
esecutiva e dalla Presidenza per la so- 
luzione del problema della sede, Ricor- 
da che l’UNCEM occupa al momento 
alcuni locali di proprietà della FEDER- 
BIM, oltre naturalmente l’appartamen- 
to di proprietà. Dà notizia della richie- 
sta della FEDERBIM di poter rientrare 
in possesso dei propri locali per esi- 
genze organizzative interne. Fa presen- 
te che occorre, quindi, provvedere al- 
l'acquisto di una nuova sede che dovrà 
essere più adeguata e rispondente alle 
accresciute esigenze dell'UNCEM. AI ri- 
guardo, propone che si faccia ricorso 
all'utilizzo dell’attuale fondo di dota- 
zione che solo il Consiglio nazionale 
può autorizzare a norma dell’art. 26 
del vigente statuto. Ovviamente si do- 
vrà anche far ricorso alla vendita del. 
l’attuale sede anche per poter dispor- 
re della somma necessaria per l'acqui- 
sto di un nuovo appartamento. Infor- 
ma che lc trattative sono in corso per 
una sede vicina all’attuale. che la Giun- 
ta ha ritenuto idonca e decorosa. 


Il Presidente si sofferma poi sulla 
questione della proposta di legge re- 
gionale che l'Assemblea siciliana ha 
iniziato a discutere e che nrevede la 
sopnressione delle Comunità montane 
in Sicilia. Dopo aver ricordato tutte le 
iniziative assunte per contrastare .tale 
disegno, a cominciare dalla manifesta- 
zione tenutasi a Palermo cui hanno par- 
tecinato oltre 150 amministratori locali, 
il Presidente invita il consigliere na- 
zionale Pastrone a tenere sull’argomen- 
to una breve relazione, subito dopo 
l'ultimazione dei temi all’o.d.g. ed a 
predisporre, eventualmente, un ordine 
del giorno da sottoporre al Consiglio 
nazionale. 


Il Presidente dà alcune informazioni 
sulla situazione delle Assemblee delle 


ATTUALITÀ 


Delegazioni UNCEM che si terranno in 
previsione del X Congresso nazionale 
per il rinnovo dei loro organi. Dà no- 
tizia che sono state fissate le seguenti 
date per le Asscmblee: 


1) Valle d'Aosta: già fatta. Rinno- 
vata la Delegazione; 

2) Sicilia: 20-2-86; 
-- 3) Lazio: 22-2-86; 

4) Lombardia: 8-3-86; 

5) P.A. Trento: 15-3-86; 

6) Friuli: 22-3-86; 

7) Piemonte: 22-3-86; 

8) Liguria: entro marzo 1986. 


Invita Ie Delegazioni che ancora non 
hanno fissato una data per le Assem- 
blee regionali ad attivarsi per poter 
accedere al X Congresso nazionale con 
gli organi già rinnovati. Comprende 
tuttavia le ragioni del ritardo, quasi 
sempre dovuto ai troppo lenti mecca- 
nismi di rinnovo degli organi delle Co- 
munità montane. 

Infine il Presidente fornisce alcune 
informazioni sulle proposte avanzate 
dall'UNCEM per le modifiche da ap- 
portare al decreto-legge sulla finanza 
locale e che sono state illustrate dal 
Segretario generale Maggi in Commis- 
sione Finanze e Tesoro del Senato e 
allo stesso relatore sen. Beorchia. Al ri- 
guardo invita il dott. Pompei a tenere 
una breve relazione sull'argomento sul- 
la quale poi aprire un dibattito al fine 
di verificare quali altre iniziative o pro- 
poste emendative possano e debbano 
essere avanzate al D.L. in questione 
che certamente andrà a decadere per 
mancala conversione. ma che potran- 
no tornare utili per la ripresentazione 
del decreto stesso. 


Pompei prende atto delle proposte 
emendative presentate ma dichiara che 
non sono sufficienti perché ritiene che 
il fondo pereqauativo, così come è stato 
congegnato il meccanismo di riparti. 
zione. non nremi i niccoli Comuni e 
quindi quelli montani. Egli infatti rile- 
va come il coefficiente della popolazio- 
ne non sia producente per i piccoli Co- 
muni. mentre annpare ancora troppo 
alta l'incidenza della spesa storica per- 
ché effettivamente si possa parlare di 
rieguilibrio. 

La sua critica al sistema proposto 
con il D.L. necessita di una verifica che 
si potrà avere solo da un esame ogget- 
tivo c comparativo dei trasferimenti 
finanziari che effettivamente andranno 
ai Comuni montani. Al riguardo, ritie- 
ne indispensabile entrare in possesso 
dei dati del Ministero degli Interni al 
fine di poter valutare compiutamente 


la validità del sistema proposto anche 
al tine di intervenire in sede di ripro- 
posizione ormai quasi certa del De- 
creto. Pompei procede quindi ad una 
ampia cd articolata disamina del de- 
creto-legge. Invita a coglicre l’occasio- 
ne della ormai sicura ripresentazione 
del Decreto per incidere positivamente 
sulla effettiva destinazione dei 700 mi- 
liardi in più che con la legge finanzia. 
ria vengono assegnati alla finanza lo- 
calce. Ritiene (tuttavia più giusto bat- 
tersi per un incremento dei trasferi- 
menti in favore dei piccoli Comuni at- 
traverso il fondo perequativo che do- 
vrebbe essere adeguatamente aumen- 
tato. Sulla tassa per i servizi locali ri- 
tienc in primo luogo che il termine di 
scadenza per l'adozione della relativa 
deliberazione di istituzione non potrà 
essere rispettata dai Comuni anche per- 
ché decadrà con il decadere del decre- 
to-legge. 


Suggerisce infine che l'UNCEM chic- 
da un incontro con il Ministero del 
Tesoro e con quello degli Interni per 
proporre soluzioni opportune e adegua- 
te agli interessi dei Comuni montani e 
delle Comunità montane alle quali si 
dovrà pervenire dopo un ampio dibat- 
tito ed una analisi approfondita sulle 
basi di dati effettivi ricavabili dal Mi- 
nistero degli Interni. Ritiene che agli 
incontri si possa andare insieme al- 
LANCI e all'UPI, sempreché venga ga- 
rantito all'UNCEM uno spazio di ma- 
novra dignitoso. Chiude il suo inter- 
vento chiedendo all'UNCEM di assu- 
mere in modo più marcato la rappre- 
sentanza degli interessi dei piccoli Co- 
muni montani. 


Il Presidente Martinengo si dichiara 
subito disponibile per avanzare una 
richiesta al Governo di incontro sui te- 
mi della finanza locale nei termini pro- 
spettati da Pompci. Si dichiara altresì 
d'accordo per proporre emendamenti 
in favore dei piccoli Comuni montani. 


Propone di rinviare a dopo il dibat- 
tito sugli argomenti posti all’attenzio- 
ne del Consiglio nazionale e passa quin- 
di a trattare il 3° punto all'o.d.g. con- 
cernente: «Ratifica deliberazione della 
Giunta esecutiva del 6-11-1985 di varia- 
zione al bilancio di previsione 1985». 
Tì Consiglio nazionale, riconosciuti i 
motivi di necessità e di urgenza che 
determinarono l’adozione del provve- 
dimento al fine di garantire la conti- 
nuità di gestione c di funzionamento 
degli organi dell'Unione, delibera al 
l'unanimità la ratifica della delibera. 
zione adottata dalla Giunta esecutiva. 


Il Presidente passa quindi al punto 4) 
dell’o.d.g. concernente: «Bilancio con- 
suntivo 1985», Informa il Consiglio na- 
zionale che la Giunta esecutiva, nella 
seduta del 6-2-86, ha proceduto all’ap- 
provazione dello schema di conto con- 
suntivo 1985 da sottoporre all'approva- 
zione del Consiglio nazionale a norma 
di statuto. Al riguardo, invita il Presi- 


dente dei Revisori dei conti Trozzi a 
relazionare sull'argomento, dopo aver 
accertato che la documentazione rela- 
tiva è stata distribuita ai Consiglieri 
nazionali. Viene data per letta la rela- 
zione favorevole all'approvazione del 
conto consuntivo 1985 cd illustrativa 
dello schema di deliberazione approva- 
to dalla Giunta esecutiva con i docu- 
menti allegati, da cui si evincono le ri- 
sultanze contabili, nonché la situazio- 
ne patrimoniale che si chiude a pareg- 
gio con una riserva di L. 125.934.963. 
Il Presidente Martinengo pone in vota- 
zione il conto consuntivo 1985 nello 
schema approvato dalla Giunta esecu- 
tiva. Il Consiglio approva all'unanimità. 


Il Presidente passa al punto 5) del- 
l’o.d.g. concernente: «Bilancio di pre- 
visione 1986». Informa il Consiglio na- 
zionale che la Giunta esecutiva nella 
seduta del 6-2-1986 ha proceduto al- 
l'approvazione dello schema di bilancio 
di previsione 1986 da sottoporre all’ap- 
provazione del Consiglio nazionale a 
norma di statuto. Al riguardo ricorda 
che lo schema di bilancio di previsione, 
peraltro distribuito a tutti i consiglic- 
ri nazionali, tiene conto sia delle mag- 
giori entrate dovute in dipendenza del- 
l'aumento delle quote associative per 
il biennio 1986-87, sia delle nuove e 
straordinarie spese per il X Congresso 
nazionale, Il Presidente pone in vota- 
zione il bilancio di previsione 1986 nel- 
lo schema approvato dalla Giunta ese- 
cutiva. Il Consiglio nazionale approva 
all'unanimità. 


Il Presidente passa infine al punto 6) 
dell’o.d.g. concernente: «Convocazione 
X Congresso nazionale: adempimenti 
conseguenti». Viene dato per letto, in 
quanto distribuito a tutti i consiglieri 
nazionali, lo schema di deliberazione 
predisposto dalla Giunta esecutiva nel- 
la seduta del 6-2-1986. 


Con tale deliberazione: 

— viene fissato in 10 il numero mas- 
simo di deleghe conferibili al singolo 
delegato; 

— viene dato mandato al Presidente 
dell'UNCEM di provvedere alla forma- 
le convocazione del Congresso, nei ter- 
mini statutari; 

— viene stabilito che il Congresso si 
svolgerà ad Assisi nei giorni 28, 29 e 
30 aprile 1986, presso «La Cittadella», 
in prima convocazione alle ore 9,30 ed 
in seconda convocazione alle ore 10,30 
di lunedì 28 aprile 1986; 

— viene fissato l’ordine del giorno 
del Congresso; 

— viene predisposto il Regolamento 
del Congresso; 

— vengono fissate le quote di parte. 
cipazione al Congresso come segue: 

- rappresentante di ente associato, 
con diritto di voto, L. 100.000, 

- accompagnatore, senza diritto di 
voto, ma con diritto ad avere la docu- 
mentazione, L. 35.000; 

— viene nominata la Commissione 


per le modifiche statutarie come segue: 

- un componente designato dal Ca- 
pogruppo DC, Cavalli 

- un componente designato dal Ca- 
pogruppo PCI, Colomba 

- un componente designato dal Ca- 
pogruppo PSI, Aloisi 

- un componente designato dal Ca- 
pogruppo PSDI, Valent 

- un componente designato dal Ca- 
pogruppo PRI, Agrimi 

- un componente designato dal Ca- 
pogruppo PLI, Scacciavillani 

- un componente designato dal Ca- 
pogruppo U.V., Martin 

- un componente designato dal Ca- 
pogruppo SVP, Oberhauser 

- un componente designato dal Ca- 
pogruppo PdUP, Santo. 


Il Presidente pone in votazione la 
deliberazione sullo schema approvato 
dalla Giunta esecutiva nella seduta del 
6-2-1986, che, dopo ampia discussione, 
viene approvata all'unanimità. 


Il Presidente Martinengo propone 
quindi di riprendere l’esame degli argo- 
menti sollevati in sede di «Comunica- 
zioni», aprendo sugli stessi la discus- 
sione con particolare attenzione al te- 
ma della finanza locale. 


Sulle comunicazioni del Presidente e 
sulla successiva relazione di Pompei 
sul decreto per la finanza locale, si 
apre la discussione. 


Sirgi ritiene di difficile applicazione 
la tassa per i servizi comunali anche 
per la presenza solo in una parte del 
territorio comunale dei servizi cui com- 
misurare la tariffa da applicare. Avver- 
te che la tassa stessa presenta elemen- 
ti di incostituzionalità in quanto alcuni 
dei servizi presi in considerazione so- 
no già soggetti a tributo e pertanto vi 
sarebbe duplicazione. 


Pichetto condivide l'analisi fatta da 
Pompei ed invita a formulare delle pro- 
poste emendative che vadano nella di- 
rezione di una più efficace difesa dei 
piccolì Comuni montani per creare co- 
sì le condizioni di vita adeguate che 
consentano la permanenza dei cittadini 
in montagna. Il Presidente coglie l'oc- 
casione per informare il Consiglio che 
Pichetto, Sindaco da 25 anni, è stato 
recentemente festeggiato dai suoi con- 
cittadini. 

Cavalli avverle subito che, trattan- 
dosi della quasi certamente ultima riu- 
nione del Consiglio nazionale prima del 
Congresso che provvederà a rinnovar- 
lo, ritiene utile ed opportuno fare un 
breve bilancio dell'attività svolta nel 
quinquennio dagli organi dell’Unione. 
Non tutto è stato positivo ma alcuni 
rilevanti risultati sono stati raggiunti. 
Egli ricorda al riguardo alcuni temi di 
grosso rilievo quali la riforma delle 
autonomie locali, la finanza locale, l'ac- 
cesso al credito presso la Cassa DD.PP., 
lo «status» degli amministratori locali, 
sui quali l’azione e la presenza del- 
l’UNCEM hanno garantito il raggiungi- 
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mento di risultati poistivi, pur in pre- 
senza di numerose difficoltà. Appare 
quindi doveroso formulare almeno da 
partie e per conto del gruppo politico 
che rappresenta, un sentito ringrazia- 
mento al Presidente, alla Giunta esecu- 
tiva ed all’intero Consiglio nazionale 
per l’attività svolta ed i risultati rag- 
giunti. Per quanto riguarda l'acquisto 
di una nuova sede si dichiara d'accor- 
do all'utilizzo del fondo di dotazione 
ed invita a sceglierne una adeguata per 
dimensioni e consona per ubicazione 
alle esigenze dell’Unione. 

Sulla questione del disegno di legge 
dell'Assemblea siciliana che prevede la 
soppressione delle Comunità montane, 
dichiara che si tratta di una battaglia 
di principio che deve essere combattu- 
ta fino all'ultimo e con ogni mezzo. In- 
vita il Consiglio nazionale ad approva- 
re un ordine del giorno in appoggio al- 
l'azione che LUNCEM deve condurre 
per evitare che in Sicilia venga calpe- 
stata la legge 1102 ed invita altresì tut. 
ti i capigruppo ad adoperarsi conse- 
guentemente presso i propri partiti. 
Sulla finanza locale trova interessante 
e lodevole la relazione di Pompei e si 
domanda se non sia il caso di dedicare 
sull'argomento un'apposita riunione 
dalla quale far emergere alcune propo- 
ste operative immediate da sottoporre 
all'attenzione del Governo e del Parla- 
mento, ma anche soluzioni di medio- 
lungo periodo riguardo al fondo pere- 
quativo. Chiude il suo intervento chie- 
dendo che l'UNCEM inviti gli ammini. 
stratori comunali ad attendere prima 
di adottare la deliberazione della tas- 
sa per i servizi comunali, anche in con- 
siderazione della ormai quasi certa de- 
cadenza del decreto che ne comporterà 
la riproposizione con possibili modifi- 
che sostanziali. 


Fulcheri, dopo aver premesso un 
doveroso riconoscimento al Presidente 
ed alla Giunta esecutiva per i risultati 
conseguiti, con particolare riferimento 
alla riforma delle autonomie locali, si 
dichiara d'accordo con la relazione di 
Pompei se non altro per l’attenzione 
che è dovuta ai problemi dei piccoli 
Comuni montani e che solo attraverso 
il fondo perequativo possono essere 
adeguatamente risolti. Di qui la neces- 
sità di rivedere e modificare profonda- 
mente il sistema di riparto del fondo 
stesso. Si sofferma sul problema dello 
sgombero-neve, rilevando come esso 
sia un problema permanente e non cc- 
cezionale per i Comuni montani. È d'ac- 
cordo per l'assunzione da parte del- 
l'’UNCEM di iniziative autonome ovve- 
ro congiunte con l’ANCI e l’UPI, sc pos- 
sibile, riguardo alle questioni della fi- 
nanza locale e si dichiara favorevole 
all'acquisto di una nuova sede median- 
te l'utilizzo del fondo di dotazione. 


Velletri si sofferma brevemente sulla 
tassa per i servizi locali rilevandone 
tutta l'inadeguatezza e soprattutto evi- 
denziandone i limiti per la soluzione 
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dei problemi della montagna. Al riguar- 
do rileva anche l'inadeguatezza dell'im- 
pegno da parte del Governo e del Par- 
lamento per la soluzione di tali pro- 
blemi. Per la questione dello sgombero- 
neve ritiene opportuno sollecitare un 
intervento straordinario dello Stato. 
Chiude il suo intervento ricordando 
che il disegno di legge sulla riforma 
delle autonomie locali giace ormai da 
molto tempo al Senato in attesa di 
essere posto all'ordine del giorno del- 
l'aula dopo l'approvazione in Commis- 
sione. Ritiene che ci sì debba adopera- 
re perché il progetto di legge vada su- 
bito in approvazione onde evitare il 
rischio di farlo cadere nel dimenti- 
catoio. 


Pastore interviene per chiarire nei 
vari aspetti la questione posta dal pro- 
getto di legge, approvato dalla Com- 
missione speciale ed ora all'esame del. 
l'Assemblea siciliana, che prevede con- 
temporaneamente all'istituzione delle 
province regionali la soppressione del- 
le Comunità montane nella Regione si- 
ciliana. Ricorda l'impegno degli ammi- 
nistratori delle Comunità montane del- 
la Sicilia, della Delegazione UNCEM 
e soprattutto dell’Unione nazionale at- 
traverso il Presidente Martinengo, i 
Vice Presidenti Velletri e Santi e dello 
stesso Segretario generale Maggi, per 
evitare che tale norma possa divenire 
legge. Propone che il Consiglio nazio- 
nale sostenga l’azione intrapresa vo- 
tando un ordine del giorno che il Se- 
gretario generale Maggi si incarica di 
leggere. L'ordine del giorno, che rical- 
ca sostanzialmente quello votato dal- 
l'assemblea degli amministratori dei 
Comuni e delle Comunità montane del- 
la Sicilia nella manifestazione di Pa- 
lermo del 22 gennaio scorso (e pub- 
blicato in questo numero della rivista), 
viene letto ed approvato all'unanimità. 


Gonzi dichiara di essere stato solle- 
citato ad intervenire dalle argomenta- 
zioni di Pompei non perché non le con- 
divida nella sostanza, ma perché in pri- 
mo luogo non ritiene che ci sia con- 
trasto tra una azione efficace per un 
migliore intervento perequativo a fa- 
vore dei Comuni montani e la richiesta 
di aumento del fondo ordinario o del 
fondo per investimenti per le Comunità 
montane. In realtà si tratterebbe di 
riconoscere alle Comunità montane 
quello che si è perso nel 1978 per la 
mancata attribuzione dei fondi statali. 
Problema di fondo è quello della pere- 
quazione. Ma qui è opportuno far emer- 
gere una logica di riequilibrio nella 
quale muoverci per conseguire nel tem- 
po più o meno breve il risultato del 
riequilibrio. Ora si tratta di stabilire 
se la logica del riequilibrio presentata 
e sostenuta dal dott. Giuncato per con- 
to del Minîstro degli Interni abbia una 
sua validità e questo è possibile accer- 
tarlo solo verificando i dati relativi ai 
reali trasferimenti finanziari ai piccoli 
Comuni montani. Una volta accertata 


tale validità, si può agire per miglio 
rare il meccanismo dei trasferimenti 
del fondo perequativo a tutto vantag- 
gio dei piccoli Comuni montani, me- 
diante opportuni correttivi e al limite 
anche attraverso un incremento del 
fondo perequativo stesso. Ovviamen- 
te sempre restando nella stessa logica. 
Su un punto non pare si debba tran. 
sigere e cioè nell'accettare la logica 
voluta da altri e per altri fini della co- 
pertura dei debiti sommersi che, se 
accettata, sposterebbe verso altre di- 
rezioni una gran fetta del finanziamen- 
to statale e allargecherebbe sempre più 
la forbice fra Comuni dotati e quelli 
meno dotati di servizi. Sullo sgombero 
neve, ritiene che la relativa spesa deb- 
ba essere considerata come una com- 
ponente della spesa annuale dei Comu- 
ni montani e perciò da tenere nel de- 
bito conto per essere adeguatamente 
finanziata. 


Esauriti gli argomenti, il Presidente 
riassume i termini della discussione. 
In particolare, ricorda che l’UNCEM è 
certamente associazione dei Comuni 
montani oltre che delle Comunità mon- 
tane, per cui l'impegno in favore degli 
uni non può essere considerato a sca- 
pito degli altri. AI riguardo rammenta 
che solo la presenza delle Comunità 
montane ha consentito fino ad oggi il 
mantenimento dei Comuni al di sotto 
della soglia dei 3.000 abitanti, È quindi 
d'accordo nell’accentuare l'impegno in 
favore della finanza locale per i Co- 
muni montani ma questo non deve im- 
pedire di perseguire lo stesso fine per 
le Comunità montane. Probabilmente 
i risultati che conseguiranno al siste- 
ma di perequazione non saranno del 
tutto soddisfacenti ma è opportuno in 
primo luogo verificarli e quindi adope- 
rarsi perché il sistema proposto, op- 
portunamente modificato e corretto, 
possa dare nel tempo i vantaggi spe- 
rati. Ritiene opportuno dare mandato 
a Pompei di approfondire l'intera te- 
matica e fare delle proposte emenda- 
tive da discutere insieme e quindi pre- 
sentare sia al Governo che al Parla 
mento. Sc ciò è possibile farlo con- 
giuntamente alle altre associazioni tan- 
to meglio, altrimenti anche da soli. 
Al riguardo rileva che i rapporti tra 
le associazioni non sempre sono facili 
e possibili. D'altra parte vi è anche una 
differenza di peso politico e di questo 
dobbiamo tenere conto. Chiude il suo 
intervento ringraziando iutti i collabo- 
ratori per il lavoro e l'azione compiuti 
in questo quinquennio sperando di 
non essere stati al di sotto delle attese. 


AI termine del suo intervento, il Pre- 
sidente pone in votazione la proposta 
di utilizzare il fondo di dotazione per 
l'acquisto di una nuova sede. Il Con- 
siglio nazionale all'unanimità approva. 

Ultimati gli argomenti all'ordine del 
giorno, il Presidente alle ore 13,30 di- 
chiara chiusa la seduta. 


indagine campione 
sui reali trasferimenti statali 1986 
ai Comuni montani 


Il Consiglio nazionale nella seduta 
del 13-2-1986 ha discusso molto sul te- 
ma della finanza locale a seguito della 
relazione che sull'argomento è stata te- 
nuta dal dr Pompei. 


In particolare è stata dibattuta la 
questione se il sistema fissato con il 
D.L. 30-12-1985 n. 789 di ripartizione del 
fondo perequativo in base a nuovi e 
diversi parametri proposti dal Ministe- 
ro degli Interni sia producente per i 
piccoli Comuni montani e si ponga 
concrelamente nella logica del riequi- 
librio finanziario. 

Se, in altri termini, consente nel bre- 
ve-medio periodo il superamento del fi- 
nanziamento ai Comuni sulla base del- 
la spesa storica e cioè del sistema vi- 
gente che perpetua la disuguaglianza 
c gli squilibri fra un Comune e l’altro. 

Se, inoltre, consente quel graduale 
incremento finanziario in favore dei 
piccoli Comuni montani in ragione del- 
le loro particolari condizioni territoria- 
li e demografiche così come l’UNCEM 
si augura e per il quale si batte da 
anni. 


È stato peraltro detto in Consiglio 
nazionale che solo da un esame compa- 
rativo oggettivo tra i dati inerenti il 
trasferimento reale del 1985 e quelli ri- 
feriti al 1986 per i Comuni montani, sa- 
rebbe stato possibile avanzare e soste- 
nere un giudizio di merito ed una va- 
lutazione coerente dai quali poi far di- 
scendere le azioni e le iniziative conse- 
guenti. Chiedendo una radicale revisio- 
ne del sistema in caso di giudizio ne- 
gativo ovvero proponendo correttivi al 
sistema stesso in caso di valutazione 
sostanzialmente positiva. 


Per il momento, ed in attesa di avere 
dal Ministero degli Interni i dati rela- 
tivi a tutti i Comuni montani e parzial- 
mente montani, siamo in grado di pub- 
blicare quelli riferiti ad un gruppo di 
Comuni montani facenti parte di 3 Co- 
munità montane-campione, di cui una 
ubicata al nord, una al centro e l’altra 
al sud. Si tratta di dati afferenti i finan- 
ziamenti reali che ciascun Comune ri- 
ceverà nel 1986, ovviamente sulla base 
delle norme previste nel D.L. 789/85 
citato. 

Dalla tabella che si pubblica a parte, 
si evince che il finanziamento reale che 
ciascun Comune riceverà nel 1986 re- 
cupera in modo costante ed in gran 


ATTUALITÀ 


Trasferimenti ordinari - Fondi perequativi per l’anno 1986 
Confronti Comuni delle Comuntà montane: Pinerolese Pedemontano, Cetona, 
Bussento (valori in migliaia di lire) 


Trasferimenti 86 


cole sii on 
rid.  F.P. 86 

Comunità montana 

Pinerolese Pedemon- 

tano (Torino) 

Cantalupa 1.607 329.110 306.237 13.925 

Cumiana 6.056 958.611 891.988 51.190 

Pinerolo 36.310 8.779.402 8.169.234 410.436 

Frossasco 2.288 448.821 417.628 19.254 

Prarostino 943 286.685 266.761 8.777 

Roletto 1.514 290.538 270.346 13.204 

S. Pietro V. Lemina 1.197 235.179 218.834 10.750 

S. Secondo di P. 3.311 646.166 601.258 27.631 

Comunità montana 

Cetona Zona T 

(Siena) 

Cetona 3.059 722.990 672.742 25.528 

Chianciano Terme 7.286 2.632.993 2.450.000 62.516 

Montepulciano 14.158 4.451.565 4.142.181 132.450 

S. Casciano d. Bagni 2.038 613.566 570.923 17.286 

Sarteano 4.397 1.377.292 1.281.570 36.694 

Comunità montana 

del Bussento 

(Cosenza) 

Cerzeto 2.382 771.934 718.285 19.999 

Laltarico 4.068 941.602 876.161 33.948 

Mongrassano 2.002 474.973 441.963 17.004 

Montalto Uffugo 12.554 3.176.559 2.955.789 115.222 

Rota Greca 1.394 = 420.262 391.054 12.275 

S. Benedetto Ullano 1.777 502.076 467.182 15.246 

S. Fili 2.511 676430 629418 21.025 

S. Martino di Finita 1.337 440.235 409.639 11.833 

S. Vincenzo la Costa 1.932 879.904 818.751 16.456 


30% 
F.P. 86 


6.147 
23.168 
138.908 
8.753 
3.607 
5.792 
4.579 
12.666 


13.077 
31.147 
60.525 

8.712 
18.797 


16.465 
28.120 
13.838 
86.780 

9.636 
12.283 
17.357 

9.242 
13.355 


Totale 
86 


326.310 
966.347 
8.718.580 
445.636 
279.146 
289.342 
234.164 
641.556 


711.348 
2.543.663 
4.335.156 

596.922 
1.337.062 


754.750 
938.230 
472.807 
CA FINE? 
412.965 
494.713 
667.800 
430.715 
848.562 


PC. 
86 


203 
159 
240 
194 
296 
191 
195 
193 


232 
349 
306 
292 
304 


316 
230 
236 
251 
296 
278 
265 
322 
439 


Legenda: 


Popolazione: popolazione residente al 31-12-1984 
Trasfer. 85: totale trasferimenti 1985 


Tras.85rid.: totale trasferimenti 1985 al netto delle rate ammortamento mutui: 
base ridotta del 6,95% 


70% F.P. 86: quota 70% del fondo perequativo ’86, ripartita secondo le modalità 
previste all'art. 6 del D.L. ordim.to F. 


30% F.P. 86: quota 30% del fondo perequativo '86, ripartita in funzione inversa 


del reddito pro-capite provinciale 
Totale 86: totale trasferimenti 1986 
P.C. 86: totale trasferimenti 1986 pro-capite 
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parte la perdita secca dovuta alla dimi- 
nuzione del 6,95% (art. 4, 1° comma) 
del contributo ordinario riferito al 
1985 e ciò è possibile attraverso il fon- 
do perequativo. Probabilmente sc la 
dotazione del fondo perequativo at- 
tualmente stabilito in L. 940 miliardi 
dovesse aumentare per effetto dei mag- 
giorri trasferimenti previsti agli enti 
locali dalla legge finanziaria, ne con- 
seguirebbe un ulteriore recupero ri 
spetto al trasferimento rcale 1985 se 
non addirittura in alcuni casi un su- 
peramento, con conseguente totale as- 


sorbimento della diminuzione secca del 
6,959». Probabilmente non è molto e 
forse non è neppure quello che ci si 
aspettava, ma il giudizio sul sistema 
proposto non può prescindere dal fat- 
to che ci si trova davanti ad una po- 
litica del Governo che tende a restrin- 
gere l’area dei trasferimenti statali ai 
Comuni anche attraverso il mancato in- 
cremento delle entrate in ragione del 
tasso programmato di inflazione. 
L’aver conservato i trasferimenti real- 
mente avvenuti nel 1985 non è cosa di 
poco conto, se si considera che altri 


Comuni di maggiori dimensioni scon- 
tano la diminuzione secca del 6,95%. 

Per di più il sistema proposto lascia 
sperare che si possa nel tempo conse- 
guire quel reale riequilibrio finanziario 
da cui siamo ancora ben lontani, co- 
me dimostrano le differenze nei trasfe- 
rimenti pro-capite. 

Quanto sopra esposto deve comun- 
que stimolarci a proporre correttivi al 
fine di ottenere maggiori trasferimenti 
finanziari ai Comuni montani. 

F.M. 


Audizione in Senato sulla finanza locale 


La Commissione Finanze e Tesoro riceve le Associazioni degli Enti locali 


Il 28 gennaio scorso si è svolta pres- 
so la Commissione Finanze e Tesoro 
del Senato una audizione, alla quale ha 
partecipato anche l'UNCEM nella per- 
sona del Segretario generale Folco 
Maggi, in ordine alla conversione in 
legge del D.L. 789/85 concernente le mi- 
sure per la finanza locale 1986, affidato 
in sede referente all'esame della mede- 
sima Commissione unitamente al disc- 
gno di legge triennale in materia. 

L'UNCEM ha illustrato un documen- 
to, pubblicato a parte, contenente le 
questioni che più particolarmente si 
riferiscono agli attuali e più urgenti 
problemi da affrontare al fine di garan- 


tire una più eflicace operatività ed ef- 
ficienza d'intervento alle Comunità 
montane e agli stessi Comuni montani. 

La stessa memoria è stala successi- 
vamente e ancor più dettagliatamente 
esposta nel corso di un incontro sepa- 
rato con il relatore del provvedimento, 
sen. Claudio Beorchia. 

Nei prossimi numeri della rivista ri- 
feriremo dell'andamento dei lavori par- 
lamentari sul disegno di legge e dcl- 
l'esito delle nostre proposte emendati- 
ve e aggiuntive al testo dell’articolato 
in discussione. 

M. B. 


Documento dell’UNCEM sul D.L. 789/85 


per la finanza locale 1986 


La disposizione contenuta nell’art. 3 
del D.L. 789/85, ma anche del disegno 
di legge sulla finanza locale per il trien- 
nio 1986/88 — secondo la quale lo Sta- 
to concorre al finanziamento dei bilan- 
ci delle Comunità montane con un fon- 
do ordinario, al pari quindi dei Comuni 
e delle Province — è certamente di no- 
tevole valore e di questo prendiamo at- 
to in quanto indice di attenzione ai pro- 
blemi della montagna in attuazione, 
peraltro, del principio costituzionale 
sancito dall'art. 44 della Costituzione 
che così recita: «La legge dispone prov- 
vedimenti a favore delle zone mon- 
tane», 


1) In merito all'art. 7 del D.L. citato 
concordiamo sulla necessità che il Mi- 
nistero degli Interni e il Ministero del 
Tesoro operino un controllo sulle Co- 
munità montane attraverso le certifi- 
cazioni di bilancio sia preventivo che 
consuntivo prima di procedere all’ero- 
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gazione della restante quota di finan- 
ziamento, quella cioè legata alla popo- 
lazione. 

Siamo però perplessi circa l’operati- 
vità e la praticabilità della disposizione 
che fa riferimento alla popolazione re- 
sidente al 31-12-1984 secondo i dati del- 
l'ISTAT in quanto: 


a) la popolazione cui si deve far ri- 
ferimento quando si parla di Comunità 
montane deve essere sempre e solo 
quella montana, cioè residente nel ter- 
ritorio montano, proprio per evitare 
interpretazioni diverse come avviene 
a proposito delle disposizioni sulla Te- 
soreria unica; 

b) l'ISTAT non dispone di dati ag- 
giornati al 31-12-1984; 

c) l’ISTAT, quando si tratta di Co- 
muni parzialmente montani, non dispo- 
ne dei dati relativi alla popolazione 
montana, cioè di quella residente sul 
territorio montano. 


È opportuno pertanto modificare la 
norma sulla base delle precedenti os- 
servazioni. 


2) Il fondo per investimenti di 145 
miliardi per le finalità di cui alla legge 
93/81 dovrebbe a nostro giudizio esse- 
re aumentato — anche per dare mag- 
giore contenuto alla disposizione costi. 
tuzionale (art. 44) — per due ragioni: 


— in primo luogo, perché così facen- 
do verrebbe di fatto o per altra via 
dato ai piccoli Comuni, che per lo più 
si identificano in quelli montani, quel- 
lo che con il fondo perequativo in real. 
tà non viene concesso pur con tutti gli 
accorgimenti migliorativi introdotti at- 
traverso i nuovi parametri, sui quali 
peraltro concordiamo in quanto più 
favorevoli per i piccoli Comuni di quan- 
to non fossero i criteri precedenti di 
riparto. 

— in secondo luogo, ed è questa la 
ragione principale che deve essere te- 
nuta presente, perché le Comunità 
montane attraverso i loro piani di svi- 
luppo socio-economico approvati dalle 
Regioni, in realtà, se adeguatamente 
finanziati, possono creare occupazione, 
frenando così l'esodo dalle zone mon- 
tane che altrimenti porrebbe problemi 
sempre crescenti alle zone di pianura 
ed a quelle urbane; salvaguardano le 
condizioni di vita delle popolazioni più 
disagiate del Paese, studiano e presi. 
diano il territorio montano scongiuran- 
do danni maggiori che potrebbero ve- 
rificarsi nel tempo con una inevitabile 
ricaduta negativa sull'economia della 
nazione. 


3) Sull’autonomia impositiva dei Co- 
muni esprimiamo il convincimento — 
pur essendo d'accordo in linea di prin- 
cipio — che non si tratta di una vera 
e propria autonomia impositiva, attesi 
i vincoli imposti dalla legge e l'assenza 


di discrezionalità. Riteniamo, anzi te- 
miamo, che per i piccoli Comuni si pos- 
sa realizzare una flessione delle entra- 
te, altesa la piccola dimensione della 
base imponibile sulla quale possono 
operare. Se ciò è vero, proponiamo che 
per i piccoli Comuni vengano studiati 
degli accorgimenti che lascino comun- 
que intatte le entrate anche attraverso 
l'accentuazione del valore del parame- 
tro per le zone montane, ai fini della 
distribuzione del fondo perequativo. 


4) Sull’art. 15 del D.L. riguardante 
le esenzioni e le agevolazioni, riteniamo 
ci sia una contraddizione quando tra le 
esenzioni vengono citati i presìdi ospe- 
dalieri delle USL (c quelli ambulato- 
riali e poliambulatoriali?) e tra le age- 
volazioni vengono citati gli ospedali 
pubblici ec privati senza poterne com- 
prendere la differenza. Se gli ospedali 
sono tra le esenzioni non si capisce per- 
ché ricompaiano tra le agevolazioni. 
È il caso di tenere presente che tutti 
gli immobili, per effetto della legge 
833/78 di riforma sanitaria, sono pas- 
sati in proprietà ai Comuni con desti- 
nazione d'uso alle USL per le finalità 
sanitarie. Sarebbe forse il caso di pre- 
vedere l'esenzione totale. 


5) Vi è un contenzioso in atto tra Co- 
munità montane e INPS in ordine alla 
assoggettabilità all’assicurazione con- 
tro la tubercolosi del personale dipen- 
dente dalle Comunità montane, come 
può rilevarsi dalla documentazione al- 
legata. 


La questione è stata adeguatamente 
affrontata c risolta dal Pretore di Bre- 
scia ma ciò non è sufficiente perché il 
principio stabilito possa applicarsi in 
tutto il territorio nazionale. 

Si chiede, pertanto, di voler esami- 
nare la possibilità di inserire nella leg- 
ge sulla finanza locale in discussione 
al Senato una norma che definisca la 
questione per sempre. 

Tale norma potrebbe essere così con- 
gegnata: 

«La normativa recata dall'art, 38 del 
R.D.L. 4 ottobre 1935, n. 1897, e succes- 
sive modificazioni, in materia di assi- 
curazione obbligatoria per invalidità e 
vecchiaia, per la tubercolosi e per la 
disoccupazione involontaria, è estesa 
anche al personale delle Comunità 
montane». 


6) In ordine ai problemi sollevati dal. 
l'applicazione della legge 29-10-84 n. 720, 
che istituisce il sistema di tesoreria 


unica per gli enti ed organismi pubbli- 
ci, tra cui le Comunità montane con 
popolazione complessiva non inferiore 
ai 20.000 abitanti, stante l'incertezza 
determinatasi con questa dizione e ri- 
chiamando quanto già espresso al ri- 
guardo al punto 1) della presente me- 
moria, si propone la seguente formu- 
lazione da inserire quale emendamento 
aggiuntivo al disegno di legge in esa- 
me: «Alla tabella A annessa alla legge 
29-10-1884, n. 720, aggiungere dopo la 
parola “complessiva” l'aggettivo "mon- 
tana”», 


7) Con riferimento alla possibilità di 
contrarre mutui con la Cassa Depositi 
e Prestiti da parte delle Comunità mon- 
tane, già introdotta come principio ge- 
nerale con l'art. 6 della legge finanzia- 
ria 1985 (legge 22-12-1984, n. 887), e al 
fine di rendere effettivamente pratica- 
bile tale norma, si propone l'inserimen- 
to del seguente emendamento aggiun- 
tivo all'attuale testo del decreto legge: 
«Le Comunità montane sono autorizza- 
ie a rilasciare alla Cassa Depositi e 
Prestiti saranzie per i contratti di mu- 
tuo mediante delegazioni sulle entrate 
derivanti dal fondo ordinario». 


Gran Premio Comunità montane di sci di fondo 


ad Introbio (Como) 


Per il secondo anno la Comunità mon- 
tana Valsassina, Valvarrone, Val d'Esi- 
no e Riviera con sede ad Introbio (Co- 
mo), organizza una gara di sci tra Co- 
munità montane d’Italia, patrocinata 
dall'UNCEM. 


La manifestazione, che si svolgerà 
in Valsassina il 15 e 16 marzo, è inclu- 
sa nel calendario ufficiale della Federa- 
zione Italiana Sport Invernali - gare di 
fondo e gran fondo, e si avvale pure 
del concorso della Regione Lombardia 
e della Gazzetta dello Sport. 


Prendendo spunto dal fatto che lo 
sci di fondo, specialmente nella Valsas- 
sina, è considerato il più importante 
fra gli sport invernali e che la storia 
locale di questo sport, iniziata nel pri- 
mo decennio del secolo, è ricca di suc- 
cessi passati e recenti, gli amministra- 
tori della Comunità montana hanno 
pensato di realizzare un'iniziativa alla 
quale non si può augurare che il mas- 
simo successo, del resto già registrato 
lo scorso anno nella prima edizione 
dove parteciparono 25 Comunità mon- 
tane in rappresentanza di 9 Regioni 
(Lombardia, Piemonte, Veneto, Friuli- 
Venezia Giulia, Toscana, Emilia-Roma- 
gna, Lazio ed Abruzzo). 


Le gare previste sono: 15 km, 7,5 km, 


staffetta 3x 7,500 km maschili c staffet- 
ta 3x5 km femminili con classifiche a 
tempo per le singole gare cd a punti 
per la combinata fondo-staffetta. 

Ogni Comunità montana può iscrive- 
re una rappresentanza composta da 
un massimo di 10 atleti c 7 atlete. 


Si tratta di un avvenimento sportivo 
di particolare rilevanza, ma il fine che 
gli organizzatori si propongono non è 
quello di fare disputare gare ad alto 
livello agonistico ma fornire ai fondisti 
della montagna italiana un'occasione 
per incontrarsi, conoscersi, stringere 
amicizia e gareggiare con i colori delle 
proprie valli. 

Per informazioni: Comunità montana 
Valsassina - via Vittorio Emanuele, 12 - 
22040 Introbio - Como - tel. 0341/980214. 


Confermata la compatibilità tra la carica di Assessore 
provinciale e quella di Presidente di Comunità montana 


Diversa la situazione in Piemonte 


In ordine ad uno specifico quesito rivolto da una Comunità montana al 
Ministero dell’Interno riguardo la compatibilità tra la carica di Assessore 
provinciale e quella di Presidente di Comunità montana, il Ministero ha 
ribadito che «nom sussiste incompatibilità in quanto la Corte di Cassa- 
zione, Sezione 1° Civile, con sentenza n. 4131 in data 28 giugno -28 settem- 
bre 1977, ha chiarito, in fattispecie analoga, che non potendosi configurare 
le Conmumità montane quali enti sovvenzionati, dipendenti 0 sottoposti « 
vigilanza dai Comuni che ne fanno parte, non ricorre la causa di ineleggi- 
bilità alla carica prevista dall'art. 15 n. 3 del D.P.R. I» maggio 1960 n. 570 


ed în atto dall'art. 3 punto I della legge 23 aprile 1981 n. 154». 


Naturalmente tale interpretazione è valida in assenza di specifiche nor- 
mative regionali che dispongano diversamente (vedi il caso del Piemonte). 
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ATTUALITÀ 


Ferma presa di posizione dei sindacati 
contro il blocco delle assunzioni 


Le Segreterie della Funzione Pubblica CGIL, 
CISL e UIL hanno inviato alle Associazioni de- 
gli Enti locali e ai Ministri dell'Interno, del La- 
voro e della Funzione Pubblica la nota che pub- 
blichiamo, sottolineando il proprio dissenso sul 
blocco delle assunzioni imposto dal Governo 
(D.L. n. 790/85) e chiedendo un confronto delle 
parti interessate. 


Le Segreterie CGIL Funzione Pubblica, CISL Fun- 
zione Pubblica, UIL Autonomie Locali, protestano 
vivamente per il blocco delle assunzioni reiterata- 
mente imposto a Comuni, Province e Comunità mon- 
tane, con decreti e lesgi che ne limitano l'autonomia 
istituzionale e funzionale. 

Tali imposizioni legislative unilaterali contraddi- 
cono apertamente lo spirito dell'accordo Governo- 
Confederazioni in materia di occupazione nella pub- 
blica amministrazione, affossano ogni possibilità di 
contrattazione fra le parti e smentiscono apertamen- 
te l'operato della Commissione centrale per la finan- 
za locale che ha approvato a più riprese provvedi- 
menti di ampliamento degli organici delle Autono- 
mie locali, evidenziando così in modo inconfutabile 


l'esiguità delle risorse umane a disposizione degli 
enti. 

Tale atteggiamento, oltre a costituire discredito 
per la parte pubblica sottoscrivente l'accordo inter- 
compartimentale per il pubblico impiego, non è com- 
prensibile alla luce delle ulteriori competenze affi- 
date a Comuni e Province in tema di riscossione con- 
tributiva (TASCO) ed edilizia scolastica, che se af- 
fidate alle sole attuali risorse aggravano pericolosa- 
mente un equilibrio istituzionale ed operativo degli 
enti già profondamente compromesso dai tagli della 
spesa e da analoghi provvedimenti di blocco degli 
organici assunti nel passato. 

Pertanto le segreterie CGIL Funzione Pubblica, 
CISL Funzione Pubblica e UIL Autonomie Locali 
chiedono un urgente incontro con le parti in indi 
rizzo per dare soluzione ai gravi problemi conse- 
guenti ai provvedimenti assunti dal Governo. 

Segreteria CGIL Funzione Pubblica 
F.to Papadia - Sinchetto 
Segreteria CISL Funzione Pubblica 
F.to Tittarelli - Melinelli 


Segreteria UNDEL - UIL 
F.to Maurillio Salomone 


SEDE CENTRALE 


DELEGAZIONI REGIONALI 
PIEMONTE 

VALLE D'AOSTA 

LIGURIA 

LOMBARDIA 

Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 


VENETO 
tel. 0436/60.668 


SEZ Unione nazionale comuni comunità enti montani 


00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/465.122 - 464.683 (segr. telef. perman.) 
Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso 


10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2599 
11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/362.368 

16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 

20124 MILANO - presso Ass. Reg. Enti Locali - Via Fabio Filzi, 22 - XXII piano - tel. 6262.4818 
38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 

39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/38.101 

32043 CORTINA D'AMPEZZO - presso Comunità montana Valle del Bolte - Via Marconi, 3/A 


33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - P.za Patriarcato, 3 - tel. 0432/22.804 
40124 BOLOGNA - presso |.S.E.A. - Vla Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 
55023 BORGO A MOZZANO (LU) - presso Comunità montana Media Valle Serchio - Via Um- 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 
EMILIA-ROMAGNA 


TOSCANA 
berto | - tel. 0583/88.346 
MARCHE 60044 FABRIANO (Ancona) presso Comune - tel. 0732/35.77 
UMBRIA 06100 PERUGIA - Via M. Fanti, 2 - tel. 075/66.717 
LAZIO 00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/464.064 - 474.0387 
ABRUZZO 67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Marrelli, 77 - tel. 0862/62.033 
MOLISE 86100 CAMPOBASSO - presso ASCOM - Via Roma, 65 - tel. 0874/95,703 
CAMPANIA 80133 NAPOLI - presso ERSAC - P. Maria Cristina di Savola, 40 - tel. 081/685.311 int. 268 
PUGLIA 71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 
BASILICATA 85100 POTENZA - Via IV Novembre, 46 - tel. 0971/20.079 
CALABRIA 88100 CATANZARO - Via Padre Antonio da Ollvadi - tel. 0961/42.539 
SICILIA 90139 PALERMO - presso ASACEL - Via Emerico Amari, 8 - tel. 091/580.479 - 588.643 


09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 


SARDEGNA 


ATTUALITÀ 


Piano sanitario nazionale: 
incontro ANCI-UNCEM con il Ministro Degan 


sullo schema di Piano 


Il 17 gennaio scorso si è svolto un incontro tra una 
delegazione ANCI-UNCEM e il Ministro della Sanità 
Degan, presente il Direttore generale della program- 
mazione sanitaria, Paderni. 


Per l’UNCEM ha partecipato il Segretario gene- 
rale Maggi, mentre l'ANCI era rappresentata dai 
membri del Comitato di coordinamento per la Sa- 
nità Badiali, De Nicotera e Pellegrini. 


La riunione ha avuto ad oggetto l'esame del testo 
del Piano sanitario nazionale 1986-'88, al fine di for- 
mulare valutazioni e fornire utili indicazioni per la 
messa a punto del documento prima che venga sot- 
toposto all'esame del Consiglio sanitario nazionale. 


Il Piano dovrà poi essere discusso in Parlamento 
per la definitiva approvazione che avviene, come è 
noto, con atto non legislativo. 


Nel corso dell'incontro il dottor Maggi ha espresso 
alcune osservazioni sul testo proposto dal Ministero. 
Riferendosi in particolare ai temi di carattere orga- 
nizzativo (riequilibrio territoriale e distrettualizza- 


fotolito incisa per offset 
lastrine per multigraf 
selezioni pancromatiche 


1986-'88 


zione), per i quali sono emerse talune perplessità su 
qualche aspetto specifico, egli ha segnalato tra l'al 
tro: la necessità di una maggior coerenza dei singoli 
programmi di settore (progetti obiettivo) se la teo- 
rizzata e condivisibile flessibilità nell'organizzazione 
delle USL deve costituire un fatto concreto e real- 
mente utile; l'esigenza di elevare il rapporto posti 
letto/popolazione (determinato, su base regionale, 
in 5,5 posti ogni 1.000 abitanti) in quanto, stante 
l'influenza dei grandi ospedali ubicati nei centri mag- 
giori, tale rapporto si ridurrebbe sensibilmente sot- 
to media in periferia; l'utilità di rendere più elastico 
il limite minimo dei 5.000 abitanti per la costituzio- 
ne dei distretti quando si è in presenza di una po- 
polazione molto sparsa sul territorio (vedi ad esem- 
pio il caso delle vallate alpine e appenniniche); la ne- 
cessità di assicurare ai centri scarsamente dotati di 
residenti, ma ad elevata vocazione turistica, un’offer- 
ta di servizi sanitari che tenga conto dei periodi di 
maggior affluenza di turisti, al fine di evitare la pe- 
nalizzazione dell'economia prevalente nell'area causa 
la scarsa qualificazione del servizio sanitario. 


clichés in zinco e rame 
al tratto e mezza tinta 
in nero e a colori 


zincocraria SAVELLI FOTOINCISIONI FOTOLITO 
Via Maria Vittoria 52 - Tel. 882345 - Torino 
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ATTUALITÀ 


Comunità montane della Sicilia: 


quale futuro? 


Gli amministratori delle 15 Co- 
munità montane siciliane e dei 
Comuni che ne fanno parte si so- 
no incontrati a Palermo il 22 gen- 
naio 1986 presso la sede della Ca- 
mera di Commercio per manife- 
stare compatti e decisi contro la 
proposta di legge regionale, ap- 
provata all'unanimità dalla Com- 
missione Speciale, che nel quadro 
della riforma delle autonomie pre- 
vede la soppressione delle Comu- 
nità montane siciliane. 


La manifestazione si è svolta per 
iniziativa della Delegazione regio- 
nale dell'UNCEM ce con il concor- 
so e la presenza dell'UNCEM, rap- 
presentata per l'occasione dallo 
stesso Presidente Edoardo Marti 
nengo, dai Vice Presidenti Bernar- 
do Velletri e Renato Santi e dal 
Segretario generale Folco Maggi. 


Oltre 150 amministratori hanno 
dato vita alla manifestazione, che 
si è svolta con toni e contenuti ci- 
vili ma anche di dura contestazio- 
ne nei confronti della posizione 
assunta dalle istituzioni regionali 
e dalle forze politiche regionali di 
tutti î partiti in tema di soppres- 
sione delle Comunità montane. 


Dopo la relazione introduttiva 
tenuta dal Presidente dell'UNCEM 


regionale Pino Giacopelli — che 
pubblichiamo a parte — si sono 
susseguiti qualificati interventi 


— puntualmente sottolineati dal 
prof. Cammarata, segretario del- 
l'UNCEM regionale — degli ammi- 
nistratori regionali Trifirò, Mon- 
dello, Caropezza, Pellitteri, Schi- 
fano, Pastore, Nottola, Barrese, 
Coco, Mirabile, Coccetta, Buscemi 
e dai Vice Presidenti Velletri e 
Santi. 


Ha concluso il dibattito l'inter- 
vento del Presidente Martinengo, 
il quale, riprendendo anche i temi 
sottolineati dai Vice Presidenti 
Velletri e Santi e le argomenta- 
zioni enierse dal dibattito stesso 
a favore del mantenimento e del- 
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la valorizzazione delle Comunità 
montane siciliane — peraltro in 
un quadro di tendenza affermatosi 
a livello nazionale fra le forze po- 
litiche, parlamentari e culturali — 
ha invitato con forza gli ammini 
stratori ad aprire un serrato con- 
fronto con la Regione siciliana af- 
finché l’azione intrapresa possa 
avere successo. Il Presidente Mar- 
tinengo ha infine ringraziato gli in- 
tervenuti per la numerosa, qualifi- 
cata ed entusiastica partecipazio- 
ne, che lascia ben sperare în un 
futuro nuovo e più producente per 
le Comunità montane siciliane. 

Al termine è stato votato all’una- 
nimità un o.d.g. — del quale dia- 
mo pubblicazione a parte — i cui 
contenuli sono stati nel pomerig- 
gio illustrati dal Presidente Mar- 
tinengo che guidava una folta de- 
legazione di amministratori — pre- 
senti Velletri, Maggi, Giacopelli, 


Rizzo e Cammarata — in separati 
incontri con il Presidente della 
Commissione speciale, on. Russo, 
e con il Vice Presidente della stes- 
sa Commissione, on. Campione. 


Sia l'on. Russo che l'on. Cam- 
pione hanno mostrato compren- 
sione per le ragioni sostenute dal- 
l’UNCEM e piena disponibilità a 
procedere ad un riesame della pro- 
blematica relativa alle Comunità 
montane sulla base di una propo- 
sta emendativa al testo della legge 
regionale che dovrebbe andare in 
aula a giorni. 


I Presidenti delle Comunità 
montane al termine degli incontri 
hanno deciso di rivedersi il mar- 
tedì successivo, 28 gennaio, per 
mettere a punto con l'apporto del 
Segretario generale dr Maggi le 
proposte emendative da sottopor- 
re alle forze politiche e parlamen- 
tari della Regione siciliana. 


È COMUNITA MONIANI 
IN SICILIA 


Anfiwgia Limina i co 


x 


CRAC SANT 


AL tavolo della Presidenza il Presidente della Comunità montana Mondello, il 
Vice Presidente Rizzo e il Presidente della Delegazione regionale UNCEM Gia- 
copelli, il Presidente dell’UNCEM Martinengo 


Riforma delle Autonomie 
e Comunità montane in Sicilia 


Pino Giacopelli * 


Non è certo il caso di ripetere qui 
concetti largamente acquisiti sul valo 
re fondamentale della figura istituzio- 
nale immaginata dal legislatore nel 
1971 per l'intervento pubblico nei ter- 
ritori montani. 


Basti ricordare che alla precedente 
logica della gestione settoriale, accen- 
trata c verticale, di stampo pre-repub- 
blicano (solo parzialmente corretta dal- 
la legge 991 del 1952, che si imper- 
nia ancora sullo strumento consortile 
del 1933, la montagna poteva contare 
sul piano istituzionale, prima della Leg- 
ge 1102, soltanto su quei consorzi inter- 
comunali volontari — i Consigli di Val- 
le — istituiti dal DPR 987 del 1955 con 
«il fine generale del miglioramento tec- 
nico-economico dei territori montani». 
Pur con un ruolo marginale e subalter- 
no, nonostante la «velleità» del fine, 
tali istituti hanno, tuttavia, in certo 
modo, preconizzato l'ente comunitario 
della Legge 1102 che, infatti, risulta 
istituito «fra soli Comuni» in zone mon- 
tane omogenee. 


Gli elementi di radicale novità sono 
dati però dal carattere «generale» e 
«necessario» delle «Coniuumnità», la cui 
omogeneità zonale è (o dovrebbe esse- 
re) in relazione non a meri elementi di 
fatto, bensì in funzione della program- 
mazione socio-economica e urbanistica 
che è (o dovrebbe essere) vincolante 
per i piani e lc attività degli altri enti 
operanti nel territorio. 

Accanto a queste connotazioni positi- 
ve, la Legge 1102 — come è noto — 
non è esente di zone d'ombra (che ne 
hanno reso difficile, tra l’altro, la qua- 
lificazione giuridica), non avendo af- 
frontato compiutamente i problemi del 
riordino degli interventi per i territori 
montani (con conseguenti perplessità 
nel coordinamento con gli enti funzio- 
nali preesistenti) e avendo introdotto 
una sorta di ambiguità, per via della 
coesistenza tra il concetto di zona omo- 
genca — che è tendenzialmente un’area 
ristretta in funzione riaggregativa e col- 
laborativa tra i Comuni e gli altri enti 
infracomunitari — e le funzioni di pro- 
grammazione generale (socio-economi- 
ca e urbanistica) che rendono invece 
la Comunità montana un ente proietta- 
to verso quella dimensione integrata 
dell’«area vasta» (generalmente deno- 
minata «comprensorio») e più in gene- 


Presidente della Delegazione regionale 
UNCEM della Sicilia 


rale verso la programmazione regio- 
nale. 


Potrebbero inoltre essere menzionati, 
come elementi negativi della legge isti- 
tutiva, il mancato raccordo obbligato 
rio tra il programma socio-economico 
ed il piano urbanistico (i quali non pos- 
sono che essere contestuali) c, fatto 
quasi paradossale in una legge così 
«impegnata», il non aver accompagna- 
to il riordino istituzionale con un ade- 
guato meccanismo di sostegno finan- 
ziario. 

I punti problematici della Legge 1102 
hanno trovato — come loro sanno — 
scarsa soluzione dai legislatori regio- 
nali, che pure avevano un largo spazio 
di interventi, ma che, specie sugli aspet- 
ti più delicati, si sono limitati, di mas- 
sima, a riprodurre quasi testualmente 
norme statali. 


Differenziato è stato, invece, a causa 
soprattutto della «politicità» della scel- 
ta, l'atteggiamento regionale in ordine 
alla zonizzazione delle Comunità mon- 
tane, con risultati di grande disomoge- 
neità dimensionale, sia tra Regione e 
Regione, sia nell’ambito di una stes- 
sa Regione. 


E differenze, spesso marcate, si so- 
no avute nel campo delle deleghe, con 
Regioni che hanno contribuito ad in- 
centivare il ruolo delle Comunità con 
consistenti attribuzioni di funzioni (spe- 
cie nel seitore agro-silvo-pastoralc) ed 
altre Regioni nelle quali il mancato 
completamento del trasferimento di 
funzioni amministrative statali si è ri- 
solto in una specie di «alibi» (non sem- 
pre giustificato) per non dare corso a 
forme organiche di delegazione di fun- 
zioni ai nuovi enti. 


Nonostante talc diversità, si può dire 
tuttavia che sul piano istituzionale le 
Regioni abbiano contribuito a svilup- 
pare con soluzioni originali le poten- 
zialità del nuovo organismo ed a chia- 
rirne il ruolo operativo. 


Questa ficura montana si è poi raf- 
forzata e chiarita nel proprio ruolo al 
lorquando — a costituzione avvenuta 
o a funzionamento avviato — sono 
subentrati, nel già complesso panora- 
ma pubblico locale, quegli altri orga- 
nismi a carattere programmatorio, sia 
generale, sia settoriale, che hanno, spes- 
so, portato a sovrapposizioni o confu- 
sioni di competenze, moltiplicazioni e 
scoordinamento dell'intervento, situa- 
zioni differenziate di governo locale tra 
Regione e Regione. 


Condizionate anche dalle incertezze 
e ambiguità istituzionali prima ricor- 
date, le Comunità montane hanno vis- 
suto questi anni di funzionamento tra 
difficoltà non trascurabili, aggravate da 
carenze di mezzi finanziari e di perso- 
nale, ma tentando, tuttavia, in qualche 
caso, sperimentazioni programmatorie 
interessanti, anche se per lo più ancora 
ferme alla fase conoscitiva. 


Nonostante questi (ed altri rilievi che 
si potrebbero fare), l'esperienza fin qui 
percorsa dalle Comunità montane non 
può essere giudicata negativa: sia sul 
piano istituzionale (laddove la Comu- 
nità ha rappresentato una conquista ir- 
reversibile a favore di tutto il sistema 
di amministrazione locale, essendo «per 
prima riuscita a rompere — secondo 
una espressione di Pototschnig — quel 
modello amministrativo rigido e uni- 
forme che era stato sovrapposto indi- 
scriminatamente, dalla legislazione del- 
lo Stato unitario, a tutte le diverse real- 
tà locali, a prescindere dalle rispettive 
condizioni storiche, economiche e so- 
ciali); c sia sul piano operativo, dove 
si è dimostrato — seppure in modo 
frammentario e che occorre irrobustire 
— che è indispensabile, per rafforzare 
gli obiettivi della Legge 1102, una spin- 
ta verso una organica collaborazione 
tra i Comuni montani e verso un mo- 
do programmato di affrontare le deci- 
sioni proprie degli enti locali. 

Quanto affermato sul valore positivo 
dell'esperienza istituzionale avviata dal- 
la Legge 1102 e sulla opportunità di 
confermare un modello di governo lo- 
cale appropriato alle zone montane, ha 
consentito al legislatore nazionale, in- 
nanzi tutto, di sgombrare rapidamente 
il campo da talune ipotesi meramente 
soppressive delle Comunità montane, 
del tipo di quella contenuta nella pro- 
posta formulata dalla Commissione 
Speciale dell'Assemblea Regionale Si- 
ciliana. 


Secondo tale proposta la Comunità 
montana non avrebbe più ragion d'es- 
sere come fatto istituzionale, in consi- 
derazione soprattutto che le sue fun- 
zioni programmatorie/pianificatorie sa- 
rebbero devolute al nuovo ente inter- 
medio; verrebbe fatto salvo, invece, il 
principio del vincolo a favore delle po- 
polazioni montane dei fondi statali de- 
stinati alle Comunità montane. 


La proposta cui si è fatto cenno (che 
presto dovrà passare all'esame del Par- 
lamento regionale) recepisce, in qual- 
che modo, una «raffinata» ipotesi con- 
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tenuta in una ricerca di qualche anno 
fà curata dall'Università di Pavia che 
prevedeva «forme associative volonta- 
rie tra i Comuni montani» che, sc si 
innesta nella capacità associativa, or- 
mai consolidata, di alcune Regioni 
d’Italia, è quasi completamente assen- 
te in Sicilia, dove pure tali forme as- 
sociative (come i Consorzi) sono pre- 
viste nella legislazione regionale vi- 
gente. 


Allo stato dei fatti a noi non sembra 
di doverci impegnare nel merito di 
queste proposte, giacché riteniamo più 
realistico continuare quel dialogo che 
abbiamo tenuto costantemente vivo 
con le forze politiche e con le rappre- 
sentanze governative della Regione si- 
ciliana, ricordando, per csempio, l'in- 
tervento del Presidente della Regione, 
in carica nel maggio del 1984, il demo- 
cristiano on. Modesto Sardo, alla Con- 
ferenza regionale di Buccheri sul tema 
«Problemi e prospettive delle Comunità 
montane in Sicilia», che così si è 
espresso: «/! Governo della Regione ri- 
tiene che le Comunità montane abbia- 
no un loro ruolo ed esso deve essere 
assolto nell'interesse complessivo del- 
la Sicilia. Le Comunità montane inve- 
stono larghi territori della nostra isola 
per cui emerge senz'altro un problema 
di coordinamento, nia dobbiamo trova- 
re la strada giusta perché questi enti 
assolvano gli scopi istituzionali, cioè 
gli scopi per cui vennero costituiti e 
che rispondono alla domanda delle po- 
polazioni che vivono nei territori mon- 
tanî. Quindi non possiamo affatto ri- 
mianere sordi a questa domanda». Al 
Presidente Sardo ha fatto eco, a con- 
clusione dei lavori della Conferenza re- 
gionale di Buccheri, l'Assessore alla 
Presidenza, on. Francesco Parisi, attua- 
le Assessore regionale agli Enti locali. 


Ma già un mese prima della Confe- 
renza di Buccheri, in occasione del 
Convegno organizzato dalla Comunità 
Tirreno-Peloritana sul tema «Esperien- 
ze delle Comunità montane della Si- 
cilia: problemi e prospettive» tenuto a 
S. Lucia del Mela, il Vice Presidente 
della Regione, il socialista on. Aldino 
Sardo Infirri (attuale Assessore regio- 
nale alla Sanità), aveva riconosciuto al- 
le Comunità montane pienezza di tito- 
larità, di competenza e di funzioni e la 
piena compatibilità tra il ruolo della 
Provincia e quello delle Comunità mon- 
tane. 


In quella sede, al Vice Presidente 
della Regione, hanno fatto eco l'allora 
Segretario della Commissione Agricol- 
tura e Foreste, on. Vincenzo Leanza 
(attuale Assessore regionale al Lavoro 
e alla Cooperazione) c il comunista 
on. Nino Messina, che ha rivendicato 
alle Comunità montane un proprio pro- 
gramma di sviluppo. 


Del resto la Sicilia, con i suoi 927.223 
cttari di superficie montana (pari al 
36,07% di quella totale), con una po- 
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polazione di circa 600 mila abitanti 
(pari al 13% di quella totale), con i 
suoi 183 Comuni montani su 382 (pari 
al 4892), con il 75% del suo territorio 
(nel quale vive il 30% della popolazio- 
ne) nel quale esistono sacche di mise- 
ria da terzo mondo (le così dette «zone 
interne, depresse e svantaggiate»), sì 
ritrova con un patrimonio non certa- 
mente trascurabile, da utilizzare attra- 
verso una corretta programmazione ed 
ha, quindi, a nostro avviso, la necessi- 
tà insopprimibile di offrire ai territori 
montani ed alle arce interne e depres- 
se, un assetto istituzionale adeguato al- 
le loro peculiari esigenze. 


E la risposta che il Parlamento regio- 
nale siciliano deve dare non può che 
essere in linea con quella felicissima 
formula di marca sturziana: una «Re- 
gione nella Nazione»; una Regione che 
custodisca gelosamente e interpreti la 
sua «autonomia» non dimenticando che 
la sua «specialità» si sostanzia in un 
regionalismo che ha al centro la sua 
fedeltà allo Stato nazionale. 


L'esperienza regionalistica siciliana 
(la più lunga vissuta in Italia, se si pen- 
sa che il primo Parlamento Siciliano 
fu eletto nel 1947) «con le sue Inci e 
le sue ombre è stata — diceva Y11 sct- 
tembre 1979, a Modena, il Presidente 
P. Santi Mattarella — in certa misura 
esemplare di altre vicende italiane cui 
lia fatto sovente da banco di prova per 
esperimenti politici non tutti felicis- 
simii». 


Non vorremmo che, tra gli esperi- 
menti politici da annoverare tra questi 
ultimi, dovessimo registrare l'attuale 
formulazione dell'art. 40 (soppressivo 


Una veduta della sala durante la riunione 


delle Comunità montane) del progetto 
di Riforma delle autonomie locali del- 
la Regione siciliana! 


Se la preoccupazione dei nostri legi- 
slatori regionali fosse quella di non 
costruire un quarto livello di governo 
locale, diciamo subito che l’'UNCEM 
condivide pienamente questa scelta, 
fatta salva l'impostazione generale del- 
la Legge 1102 che ritiene pienamente 
valida, pur considerandola meritevole 
degli aggiornamenti suggeriti dagli an- 
ni di esperienza applicativa. 


Del resto, allorché il Parlamento na- 
zionale è tornato a definire chiaramen- 
te ruoli e funzioni delle Comunità mon- 
tane non v'è chi non possa precisare 
che cos'è la Provincia (per dimensioni, 
per struttura territoriale, per estrazio- 
ne c composizione degli organi, per 
l'insieme dei compiti) e quanto sia 
tutta una diversa cosa la Comunità 
montana, la cui specifica funzione ben 
si colloca all'interno della nuova istitu- 
zione provinciale e mai è destinata ad 
entrare in rotta di collisione con l'en- 
te intermedio, così come mai s'è po- 
sto alcun problema di coesistenza di 
Comunità montana e di Comuni mon- 
tani. In proposito, il nostro Presidente 
nazionale Martinengo, in un suo inter- 
vento del 19 maggio dell'84 apparso su 
«Il Popolo», così scriveva: «Certamente 
la Comunità montana non può essere 
concepita (se non per intenti polemici 
da chi ne vuole la soppressione) come 
un livello di governo a carattere di 
generalità, come sono i Comuni e le 
Regioni, e non potrà quindi accadere 
che essa sia inmmaginata (e quindi te- 
muta e quindi rifiutata) come destina 


(Publifoto, Palermo) 


ta ad occupare quel livello di governo 
territoriale che, quasi unanimemente 
ormai, tutti riconosciamo all'unico en- 
te intermedio rappresentato dalla ’nuo- 
va” Provincia». 


Ma, amici, il senso di questo nostro 
incontro di stamani, non muove dal 
mero riconoscimento dei meriti sin qui 
acquisiti dall'ente montano pensato dal 
legislatore nel 1971, quanto dal ricono- 
scimento della persistente validità del- 
le principali ragioni che hanno porta- 
to, con felice intuizione, alla sua istitu- 
zione, volta ad una incisiva attuazione 
dell'intervento speciale per la monta- 
gna ex art. 44 della Costituzione: vali- 
dità chiaramente confermata sia dalla 
Legge 382, sia dall'art. 2 del D.P.R. 616, 
il quale ultimo si preoccupa, innanzi 
tutto, di mantenere ferme per le Co- 
munità montane, così come per le Pro- 
vince e ì Comuni, le funzioni ammini- 
strative già loro spettanti secondo le 
vigenti disposizioni. 


L'avere introdotto obbligatoriamen- 
te, nelle zone montane, una presenza 
istituzionale a carattere politico-rappre- 
sentativo e non soltanto tecnico-funzio- 
nale allo scopo di programmare lo svi- 
luppo economico e sociale unitamente 
alla destinazione d’uso del territorio e 
per gestire interventi di arca ristretta, 
finanziati specificatamente per la mon- 
tagna, ha avuto, effettivamente, il si- 
gnificato di una altenzione particolare 
a come possono essere più efficacemen- 
te risolti o agevolati da un fatto istitu- 
zionale, i problemi delicati di sviluppo 
delle arec montane svantaggiate e del- 
la popolazione ivi residente. 


Tale significato è necessario, a no- 
stro avviso, sia salvaguardato in tutto 
il territorio nazionale, tenendo conto, 
soprattutto, della funzione insostituibi- 
le che può svolgere la Comunità mon- 
tana per la organizzazione e l'aggrega- 
zione, in senso anche di maggiore cfli- 
cienza amministrativa del governo lo- 
cale montano di base, troppo spesso 
frazionato in Comuni di limitate di- 
mensioni, risorse e capacità operative 
in relazione alla quantità ed alla qua- 
lità dei servizi da soddisfare, di cui 
ogni cittadino, anche in montagna, de- 
ve potere usufruire; con il risultato di 
attenuare «/ocalismi» spesso esasperati 
e di favorire comportamenti e procedi- 
menti collaborativi di varia intensità. 

In questo campo — come è stato più 
volte ribadito dall’UNCEM e dal nostro 
Presidente in particolare — anche nel 
progetto di riforma delle autonomie, 
in discussione al Parlamento nazionale 
(che noi proponiamo venga recepito 
nell'ordinamento della Regione sici- 
liana), alle Comunità montane si rico- 
nosce (come ormai nelle sentenze della 
Magistratura ad ogni livello: dalla Cor- 
te dei Conti alle Preture), ruolo e di- 
gnità di ente locale. 


Per correitezza di informazione ag- 
giungiamo che sul progetto di riforma 
delle autonomie locali, all'esame del 
Senato, un gruppo di lavoro designato 
dalle Regioni e calle Presidenze del- 


l'ANCI, dell'UPI c dell’UNCEM, ha già 
fornito importanti «elementi di valuta- 
zione e indicazioni propositive» indivi 
duando i contenuti di possibili ecmen- 
damenti. In particolare è stata indivi- 
duata una nuova possibile formulazio- 
ne degli articoli che ineriscono le Co- 
munità montane c si è inoltre ipotiz- 
zata una norma transitoria sulla ride- 
limitazione dei territori montani. 


Concludo, ricordando come nella «/et- 
tera aperta» che il 26 agosto dello scor- 
so anno ho inviato al Presidente del- 
l'Assemblea ed al Presidente della Re- 
gione siciliana significavo la convinzio- 
ne (che stamani ribadisco in questa as- 
sise così autorevole e rappresentativa) 
«chie una efficace e moderna struttura 
delle realtà territoriali può impedire 
infiltrazioni e connivenze determinate 
da interessi e da paura, può ristabilire 
la tutela della legalità ad ogni ambito 
e ad ogni livello e può dar corpo ad un 
serio progetto di comunità civile più 
consono alla dignità ed alle attese più 
profonde della persona umana». 


L'ordine del giorno 


Gli amministratori delle Comunità montane siciliane e dei Comuni fa- 
centi parte delle Comunità montane, riunitisi a Palermo il 22-1-1986 presso 
la sede della Camera di Commercio, con la partecipazione del Presidente 
nazionale dott. Edoardo Martinengo, dei Vice Presidenti Velletri e Santi 
e del Presidente e Vice Presidente dell'UNCEM regionale Giacopelli e Rizzo, 
pubblicamente ed unanimamiente prendono posizione di forte critica e netta 
opposizione alla ventilata proposta di legge regionale che prevede la sop- 
pressione delle Comunità montane siciliane. 


Al riguardo rilevano: 


— che la proposta di legge regionale si pone in netto contrasto con l'in- 
dirizzo politico-parlamentare e culturale che si è affermato a livello nazio- 
male con il concorso di tutte le espressioni autonomistiche (Regioni - ANCI - 
UPI-UNCEM) e che sancisce il mantenimento della istituzione della Co- 


munità montana; 


— che nel progeito di legge nazionale per la riforma delle autonomie lo- 
cali viene affermata la piena compatibilità della Comunità niontana con 
la previsione di una nuova Provincia rafforzata nei suoi compiti. Anzi nuovi 
e maggiori compiti vengono contestualmente attribuiti alle stesse Conu- 
nità montane mella direzione di supporto di piccoli conuuni montani e di 
strumento propulsivo della promozione sociale, civile ed econoniica delle 


popolazioni montane; 


— che lo stesso legislatore nazionale con il disegno di legge mia anche 
con il Decreto-legge sulla finanza locale per il triennio 1986-88, ha sancito 
per la prima volta il principio secondo il quale lo Stato concorre al finar- 
ziamento dei bilanci delle Comunità montane attraverso un fondo ordinario 
di L. 28,6 miliardiì per il 1986 indicizzato per gli anni successivi, al pari 
quindi dei Comuni e Provnce, per cui non si capiscono le ragioni e le mo- 
tivazioni palesi o nascoste che spingerebbero la Regione siciliana a comn- 
traddire una linea di tendenza ed un indirizzo che pure mostra di assu 
mere valore e significato pregnante a livello nazionale; 


— il ritardo con cui la Regione siciliana la provveduto a recepire la nor- 
mativa statale prevista dalla legge 93/81 che fissa le piante organiche delle 
Comunità montane — ritardo che ha impedito finora un normale funzio- 
namento delle stesse — @ che tuttavia dimostra la contraddittorietà dei 
comportamenti regionali in quanto proprio nel momento in cui consente 
un potenziamento dell'azione delle Comunità montane attraverso l'assun- 
zione di personale ne propone per altra via lo scioglimento; 


— la piena disponibilità affermata a livello nazionale dall'UNCEM come 
dalle forze politiche e parlamentari, a contribuire alla ridelimitazione dei 


territori montani. 


Tutto ciò premesso; 


si inipegnano 


— a presentare ed illustrare il presente o.d.g. con la collaborazione e l'ar- 
tiva presenza dell'UNCEM nazionale, agli organi istituzionali della Regione 
siciliana e ai responsabili delle forze politiche siciliane, 


— a convocare tutti i Consigli delle 15 Comunità montane siciliane e tutti 
i Consigli dei Comuni facenti parte delle rispettive Comunità montane per 
esprimere lo sdegno e la netta contrarietà alla proposta di legge regionale 
soppressiva delle Comunità montane in quanto fortemente lesiva degli in- 


teressi delle popolazioni più deboli. 
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ATTUALITÀ 


Leasing a favore dei Comuni montani 


Stipulata a Trento una convenzione tra la Locafit e l'’UNCEM regionale 


AL tavolo della Presidenza, da sinistra, 
Segnana 


Il 21 dicembre scorso è stato 
firmato a Trento, presso la sede 
della Camera di commercio, il pro- 
tocollo d’intesa tra la Delegazione 
provinciale UNCEM di Trento e la 
Locafit, la principale società di 
leasing del gruppo B.N.L., per fa- 
vorire la stipula di contratti di 
leasing da parte dei Comuni asso- 
ciati all'UNCEM per l’acquisto di 
elaboratori, macchine industriali 


si 


cn 
deo 


Menegatti, De Tassis, Tomasi, Maggi e 
(Foto Rensi, Trento) 


e attrezzature di ogni tipo, veicoli 
per il trasporto in conto terzi. 

Le condizioni contrattuali risul- 
tano agevolate dalle particolari 
procedure che la Locafit si è di- 
chiarata disponibile ad introdurre 
nei rapporti con l’UNCEM. 

La convenzione offre ai Comuni 
condizioni favorevoli ed omoge- 
nee per affrontare con tranquilli- 


tà, ma soprattutto più celermente 
di quanto non avvenga oggi, l’am- 
modernamento dei propri servizi. 

I Comuni potranno ricorrere al 
leasing per importi non inferiori 
a 10 e non superiori a 100 milioni 
e comunque in misura non supe- 
riore al 25% delle entrate dirette, 
per dotarsi di apparecchiature 
elettroniche, macchine per il mo- 
vimento terra, cassettoni per il 
contenimento dei rifiuti solidi, 
macchine per l’asporto della neve 
e quanto altro serva loro nell’or- 
ganizzazione dei propri servizi. 

Il protocollo è stato firmato da 
Mario Tomasi, Presidente Delega- 
zione UNCEM-Trento, e da Luigi 
Menegatti, Condirettore generale 
Locafit. 

Alla cerimonia è intervenuto il 
Segretario generale dell’UNCEM 
nazionale, Folco Maggi, il quale 
dopo aver riconosciuto la validità 
dell'iniziativa che offre nuovi utili 
strumenti ai Comuni montani, ha 
prospettato l'ipotesi di estendere 
sul piano nazionale la conven- 
zione. 

Erano presenti, tra gli altri, 
Adriano Goio, Sindaco di Trento; 
Guido Sembenotti, Presidente del 
Consiglio regionale; Gianni Baz- 
zanella, Presidente della Giunta 
regionale; Ferdinando Nicoletti, 
Direttore della Filiale B.N.L. di 
Trento; Paolo Segnana e Ferruc- 
cio Bortoli, rispettivamente Diret- 
tori delle Filiali Locafit di Trento 
e Venezia. 

M. B. 


Assisi, 28-30 aprile 1986 


X CONGRESSO NAZIONALE UNCEM 


Un appuntamento importante per tutti gli amministratori dei Comuni montani, delle Comunità montane 


e degli altri Enti associati. 


Per informazioni: UNCEM - Viale Castro Pretorio, 116 - Roma - telefono (06) 46.46.83, 46.51.22 
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SPAZIO APERTO 


Il ruolo di Consorzi e aziende forestali 
nella politica forestale nazionale 


Pierluigi Ferrari * 


Recenti convegni hanno sollevato l'importanza di guar- 
dare all'operatività delle Aziende e Consorzi forestali nel- 
l’inmediato futuro, e quindi al loro modo di essere, in 
quelle realtà che nel corso di quasi trent'anni hanno cer- 
cato, pur tra le innumerevoli difficoltà di carattere eco- 
nomico e politico-ammiinistrativo, di portare avanti in mo- 
do razionale, con la diretta partecipazione delle popola- 
zioni montane, il problema della forestazione, e di con- 
siderare in modo critico il ruolo che questi organismi 
possono e debbono avere nel contesto della politica fore- 
stale italiana. Il rischio di una analisi frettolosa e unila- 
terale potrebbe portarci a ridurre il problema — di va- 
stissima portata — alle sole considerazioni ed esigenze 
particolari mentre invece siamo chiamati ad entrare nel 
complesso problema della politica forestale. Occorre in- 
fatti approfondire un settore della nostra econontia na- 
zionale, rilevante ma trascurato, di verificare sino a che 
punto esiste la volontà per voltar pagina, per effettuare 
quel salto di qualità indispensabile, utile ad affrontare 
in modo serio la realtà, per iniziare un nuovo corso di 
politica forestale, per inserire questo settore prezioso 
nel circuito delle direttive comunitarie. Il nostro Paese 
purtroppo ha risentito della niancanza di autentica stra- 
tegia volta alla difesa e alla valorizzazione del bosco. 
Interventi episodici, lasciati per lo più alla buona volontà 
di enti, hanno finito per confinare il problema bosco, che 
nel nostro Paese presenta una superficie di 6 milioni circa 
di ettari, ad un livello marginale; problema questo della 
foresta che tragicamente viene alla ribalta allorquando 
nei periodi estivi pullulano, divorando intere aree, gli 
incendi; le stime di quest'anno sono destinate a superare 
i tristi dati del 1984. 


Questi temi vengono sollevati in un momento in cui 
la Federazione ha avuto il riconosciniento dello Stato, 
un provvedimento che viene a rendere giustizia di volute 
dimenticanze. Parlarne da queste colonne vuol dire con- 
tribuire, in un periodo in cui da più parti si sta dibat- 
tendo il problema, al tema della forestazione, e mentre 
si sta discutendo, in termini positivi e propositivi, il 
che fare. 


L'incidenza del tema presuppone che si raggiunga una 
comunanza di intenti, un fronte comune: bisogna infatti 
mettere al centro delle varie realtà che operano nel set- 
tore forestale l'obiettivo principale; dare vita ad una 
linea d'azione capace di essere momento aggregante; 
occorre proporre delle idee, elaborare un progetto in gra- 
do di raccogliere proposte concrete, programuni chiari. 
Si è iniziata una proficua collaborazione con l’Associa- 
zione mazionale delle Aziende regionali forestali, con 
l'Assoboschi, con la Federazione coltivatori diretti, con 
l'UNCEM, lavoro che ha rappresentato un fatto nuovo 
in quanto teso a superare gli angusti confini di una poli 
tica che se isolatamente condotta rischiava e rischia di 
allontanare i veri obiettivi. Ci si è posti il problema di 
dare vita ad uma comune strategia apportando contributi 
utili frutto di esperienze consolidate, di capacità indivi 


" Presidente della Federazione Nazionale dei Consorzi Fore- 
stali e delle Aziende Speciali 


duali, di conoscenze dirette. Il varo del Piano forestale 
nazionale ha costituito la premessa per concretizzare 
l'opera intrapresa. Dopo anni di discussioni e di polemi- 
che finalmente si è avvertita da parte del Governo la ne- 
cessità di trattare in modo organico il problema del 
bosco, di dare a questo settore dignità e priorità. 


A mostro avviso occorre che nel piano mrinisteriale 
emergano chiaramente due presupposti: unitarietà di 
guida e di coordinamento ed una continuità di indirizzo 
e di programmazione, concetti informatori generali rite- 
muti essenziali perché il piano forestale possa avere un 
significato concreto e promozionale. Bisogna da un lato 
evitare che le finalità proposte vengano vanificate dalla 
frantumazione delle competenze; a tale proposito si pro- 
pone l’istituzione di un Comitato forestale nazionale in- 
feso come momento di coordinamento atto a dare rap- 
presentanza a Regioni e alle categorie operanti nel set- 
tore; dall'altro guardare al futuro operando mediante 
scelte mirate al lungo periodo. 


La foresta, un bene prezioso, erogatrice di prodotti e 
servizi essenziali alla vita delle Comunità deve essere 
garantita mediante: 1) valorizzazione ed accrescimento 
del patrimonio forestale; 2) miglioramento della produ- 
zione e del mercato del legname; 3) conservazione del 
suolo e razionale uso dell'ambiente e delle sue risorse 
naturali; 4) promozione e sostegno dell'impresa forestale. 

Il patrimonio forestale italiano appartiene per il 61% 
al privato, per il 34% ai Comuni o enti collettivi, il 5% a 
Stato e Regioni. Del 34% di superficie boscata apparte- 
nente alle proprietà collettive solo il 10% è gestito con 
sufficienti strutture tecnico-operative. Questi dati offrono 
l'immediata dimostrazione della necessità di organici in- 
terventi atti a favorire quell’operazione di miglioramento 
delle formazioni forestali esistenti. È necessaria dunque 
un'osmosi tra il pubblico ed il privato. Nel quadro del- 
l'attesa normativa occorre fare uno specifico riferimento 
al ruolo privato, a quella vastissima porprietà lasciata 
allo stato di degrado e di abbandono. L'attuazione di 
strumenti finalizzati ad incentivare la proprietà privata, 
di agevolazioni atte a dare duraturi sostegni al pubblico 
costituiscono una solida preimessa per sviluppare nel 
concreto proposte credibili. Operare perché le scelte di 
piano siano calate e realizzate nella realtà col concorso 
delle popolazioni interessate, nel rispetto pieno di quel- 
l’autogoverno, strumento che ha contribuito in modo 
determinante, in molte parti d’Italia, a salvaguardare ed 
accrescere il bosco. Pesa sulla nostra econoniia la voce 
legno, ma pesa ancor più il clima d'inimobilismo che 
circonda la questione bosco. Nuovi processi culturali han- 
no favorito in questi ultimi tempi una diversa compren- 
sione della problematica forestale. La formazione di un 
bene sociale e l'utilizzo di un bene economico rappre- 
sentano due poli integrati del bene foresta. 


È nella consapevolezza di agire per raggiungere obiet- 
tivi generali validi e concreti che continuiamo la mostra 
opera e proseguiamo questo impegno perché il tempo 
della speranza divenga stagione di certezze e non desti- 
nato invece a finire nell'onirico regno delle illusioni. 
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COMUNITÀ MONTANE 


Aggiornati i dati sul personale 
delle Comunità montane 


Al 31 dicembre 1984 censiti 3.554 dipendenti. Un'esauriente indagine 
del Ministero dell'Interno per tutto il comparto degli enti locali 


Il 20 dicembre 1985 sono state ufficialmente presentate, nel corso di una cerimonia al Mi- 
nistero dell'Interno, due pubblicazioni inerenti: l'una il più recente aggiornamento al dicem- 
bre 1984 dei risultati delle rilevazioni condotte sulla consistenza degli organici e del personale 
in servizio nel comparto degli enti locali; l’altra l'attività della Commissione centrale per la 
Finanza locale dal 1979 all'aprile 1985. 

Erano presenti il Ministro dell'Interno Scalfaro, il Sottosegretario Ciaffi, il Direttore gene- 
rale Lattarulo e, tra gli altri, i rappresentanti delle Associazioni delle autonomie. Per l'UNCEM 
ha partecipato il Segretario generale Maggi. 

Sul n. 1/86 della rivista abbiamo già riferito del censimento del personale a tutto il 1982. 

Con particolare riguardo alle Comunità montane, rispetto alle precedenti elaborazioni i 
più recenti dati testimoniano del forte incremento del personale in servizio da esse impiegato, 
avvenuto nel corso del biennio 1983-84. Si è infatti passati dalle 2.207 unità alle 3.554 del 31 di- 
cembre 1984. 


In questo numero ospitiamo l'interessante relazione predisposta nell'occasione della pre- 
sentazione dei volumi dal Prefetto Antonio Izzo (Direttore Centrale Segretari comunali e pro- 
vinciali e Personale enti locali presso il Ministero dell'Interno) che è tra gli estensori del rap- 
porto finale unitamente al dott. Sergio Borri e al rag. Renato Macchiarelli. Si tratta di un suc- 
cinto ma esauriente commento ai risultati più significativi emersi dal lavoro di studio svolto. 


Delle numerose tabelle che corredano l'indagine, pubblichiamo quelle relative alle Comu- 
nità montane aggregate a livello regionale e nazionale. 


In fase di prosecuzione dell’attività 
di rilevazione ed elaborazione dei dati 
concernenti il personale degli enti lo- 
cali, che ha già formato oggetto di pre- 
cedenti pubblicazioni curate dal Mini- 
stero dell'Interno, oggi viene presenta- 
to un nuovo volume, contenente l’ag- 
giornamento alla data del 31 dicem- 
bre 1984, e quindi ad un periodo abba- 
stanza recente, del censimento di tale 
personale allo scopo di offrire una do- 
cumentazione il più possibile completa 
dell'attuale consistenza organica e del- 
le dislocazioni territoriali dei dipen- 
denti in servizio, con utili elementi di 
raffronto, anche attraverso rappresen- 
tazioni grafiche, per gli enti che sono 
stati considerati, e cioè Amministrazio- 
ni comunali, provinciali, Comunità 
montane e Consorzi. 


Lo studio persegue l'obiettivo di da- 
re ampio risalto, nelle tabelle analiti- 
che in cui esso è suddiviso, anche alla 
situazione dei Comuni capoluogo per 
l'indubbia utilità ed interesse che il 
dato esposto può presentare ad un pri- 
mo approccio, ove si consideri che il 


22/111 


personale in servizio presso i Comuni 
capoluogo rappresenta circa la metà 
del totale complessivo nazionale. 


Il volume contiene preliminarmenic 
alcune tabelle di raffronto per il per- 
sonale in servizio alla data del 31 di- 
cembre 1983 ed a quella del 31 dicem- 
bre 1984 (per ì Comuni capoluogo e 
per le Amministrazioni provinciali il 
riferimento è all'anno 1982), in cui si 
evidenziano anche le differenze percen- 
tuali nel rapporto dipendenti/popola- 
zione, avvertendo che ad ogni aumento 
del rapporto corrisponde una diminu- 
zione del personale e viceversa. Così 
può essere utile ad esempio constatare, 
per quanto concerne il Comune di 
Roma, che mentre nel 1982 il rapporto 
è pari a un dipendente per ogni 76 abi- 
tanti, tale rapporto aumenta a 1/85 
nell’anno 1984, con una differenza in 
meno di personale pari all'11,8%. 


Il volume prosegue con l'esposizio- 
ne della ripartizione del personale effet- 
tivamente in servizio presso i Comuni 
ed i posti previsti dalle rispettive pian- 
te organiche con le relative percentuali 
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di incremento o di riduzione nel rap- 
porto dipendenti/popolazione. Come è 
agevole constatare, la rilevazione è sta- 
ta effettuata distintamente per Regio- 
ne, Provincia e totale nazionale; men- 
tre i medesimi dati sono offerti per il 
personale delle Province e dei Comuni 
capoluogo, anche essi suddivisi per 
arce geografiche ed in totale. 


Può essere utile a tale riguardo for- 
nire un dato riassuntivo del rapporto 
sottoposto alla vostra cortese atten- 
zione. Nci Comuni risultano in servi- 
zio al 31 dicembre 1984 509.822 dipen- 
denti a fronte di un organico di 618.453 
posti, con una differenza di 108.631 po- 
sti ancora da coprire, pari al 21,3%. 
Per le Amministrazioni provinciali il 
personale in servizio è di 60,359 unità 
a fronte dì un organico di 76.655 posti 
con una differenza, quindi, di 16.296 po- 
sti pari al 27%. Per i Comuni capoluo- 
go il numero complessivo dei dipenden- 
ti in servizio è pari a 217.335 a fronte 
di una consistenza organica di 266.797 
posti con una differenza di 49,462 posti 
vacanti, pari al 22,6%. 


L'esposizione di queste cifre appare 
di per sé arida c di scarsa utilità a sti- 
molare un interesse immediato, ma es- 
sa può offrire spunti di riflessione e di 
approfondimento per ogni ulteriore va- 
lutazione, ai fini delle determinazioni 
che nelle competenti sedi si riterrà di 
poter adottare, 


Per quanto concerne le Comunità 
montane, alle quali occorre fare un ac- 
cenno sia pure sommario per la brevi- 
tà del tempo entro cui intendo contc- 
nere l'esposizione, premesso che il nu- 
mero complessivo di tali enti è 351 di- 
stribuito sull’intero territorio nazio- 
nale (nella Provincia di Trento sono 
presenti i Comprensori), va rilevato 
che il loro numero non è aumentato 
rispetto alla consistenza del 1978 (355); 
anzi, dall'indagine si rileva una ridu- 
zione di quattro Comunità montane. 


I dati rivelano un progressivo incre- 
mento del personale assunto da tali 
enti, che da 2.207 del 1982 è passato a 
3.554 unità in servizio (nel 1978 erano 
in servizio 994 dipendenti) con una per- 
centuale di aumento, quindi, pari al 
61% (il 257,5% rispetto all'anno 1978). 


Il maggiore incremento si è verifica- 
to nell'Italia meridionale con il 207% 


c nell'Italia centrale con il 123%. Nelle 
restanti aree geografiche l'incremento 
del personale è il seguente: — 1,6% nel. 


l'Italia nord-occidentale; 5,7% nell’'Ita- 
lia nord-orientale; 58,2% nell'Italia in- 
sulare. 


Per quanto attiene all'applicazione 
dell'ultimo contratto riferito al perso- 
nale delle Comunità montane, va rile- 
vato che su 3.554 dipendenti in servizio, 
soltanto 1.425 risultano inquadrati nel- 
le nuove qualifiche funzionali alla data 
del 31 dicembre 1984, e cioè il 40%. 

I posti previsti nelle piante organi- 
che delle Comunità montane sono com- 
plessivamente 4.110, pari cioè al 15,6% 
in più rispetto al personale effettiva- 
mente in servizio. Vi sono, quindi, alla 
precedente data del 31 dicembre 1984, 
556 posti vacanti così distribuiti: 235 
nell'Italia nord-occidentale, 32 nell'Ita- 
lia centrale, 252 nell'Italia meridionale 
e Ill nell'Italia insulare. 


A tale riguardo occorre peraltro pre- 
cisare che le Comunità montane nord- 
orientali si caratterizzano per non aver 
disposto l'ampliamento delle piante or- 
ganiche, avendo un organico di 430 uni- 
tà ed un totale di 494 dipendenti in 
servizio. (La differenza fra 620 e 556 
è 64, pari alla differenza che si riscon- 
tra nelle predette zone geografiche fra 
consistenza organica e personale in ser- 
vizio). 


word 


Particolare rilevanza assume l'inda- 
gine rivolta alla ripartizione del perso: 
nale per qualifiche funzionali, quali sì 


rinvengono nel DPR 25 giugno 1983, 
n. 347, che, come è noto, disciplina il 
trattamento giuridico ed cconomico del 
personale degli enti locali dal 1° gen- 
naio 1983 al 31 dicembre 1984, con pro- 
trazione degli effetti economici sino 
al 30 giugno 1985. Ebbene, come può 
rilevarsi da un esame delle tabelle, non 
tutte le Amministrazioni locali hanno 
provveduto all'inquadramento dei pro- 
pri dipendenti in base alla normativa 
del D.P.R. 347, tanto che molte di esse 
adottano ancora il precedente accordo 
derivante dal DPR 7 novembre 1980, 
n. 810. 


L'indagine, infatti, ha rilevato che su 
8.089 Comuni considerati ben 3.639, pa- 
ri al 45%, non hanno ancora disposto 
l'inquadramento del personale nelle 
nuove qualifiche funzionali, anche se 
numerosi enti avevano già trasmesso, 
alla data del 31 dicembre 1984, i provve- 
dimenti applicativi ai competenti or- 
gani regionali di controllo. 

Dalla lettura del rapporto emergono 
i dati significativi che interessano sia i 
Comuni che le Province, sia il perso- 
nale delle Comunità montane e dei 
Consorzi, con le percentuali di raffron- 
to e le consuete suddivisioni per aree 
territoriali e, pertanto, ritengo che non 


sia opportuna alcuna indicazione di 
dettaglio per non tediare, oltre lo stret- 
to indispensabile, un uditorio così at- 
tento e qualificato. Ciò nondimeno cre- 
do che si imponga una breve riflessio- 
ne, se mi è consentito farlo. Pur ap- 
prossimandosi la stipulazione del nuo- 
vo contratto di comparto, per il quale 
è stato proprio in questi giorni deli- 
neato con la sigla dell'Accordo inter- 
compartimentale il quadro generale di 
riferimento, si riscontra la persistente 
incertezza che ha contrassegnato le 
fasi applicative del DPR 347/83, dovuta 
principalmente alla congerie di dispo- 
sizioni normative e alle difficoltà di 
adattare alle variegate e complesse 
realtà locali il meccanismo di inqua- 
dramento funzionale introdotto per re- 
cuperare gli squilibri che erano stati 
determinati dai precedenti accordi. 
Ebbene lo spunto innovativo che, a 
mio avviso, deve essere tratto da que- 
sta controversa vicenda applicativa è 
quello di operare a livello tecnico per 
introdurre nel prossimo accordo trien- 
nale norme che siano più semplici e 
di più agevole lettura, meccanismi che 
assicurino una corretta ed uniforme 
applicazione del contratto e che diano 
certezza nelle posizioni giuridiche e di 
carriera del personale e che evitino, 
al tempo stesso, il perpetuarsi di un 
contenzioso che, oltre a comportare 


Tab. 1. - Ripartizione al 31-12-1984 del personale delle Comunità montane «in ser- 
vizio» ed «in organico» tenuto conto dell'inquadramento ai sensi del D.P.R. 
810/1980 e del D.P.R. 347/1983 (Totale per Regione) 


INQUADRAMENTO DIPENDENTI 


REGIONE Ex D.P.R. 810/1980 
O PROVINCIA in ser- in or- 
vizio  ganico 

1 2 3 
Piemonte 55 66 
Valle d'Aosta 6 6 
Lombardia 176 175 
Trentino-Alto Adige 17 17 
Veneto 12 19 
Friuli-Venezia Giulia 284 190 
Liguria 102 128 
Emilia-Romagna 7 7 
Toscana 155 198 
Umbria 185 196 
Marche 74 63 
Lazio 54 53 
Abruzzo 61 70 
Molise 128 171 
Campania 268 282 
Puglia 23 10 
Basilicata 78 88 
Calabria 360 498 
Sicilia 22 22 
Sardegna 62 122 
Totale generale 2.129 2.381 


TOTALI 

Ex D.P.R. 347/1983 Dipendenti 
in ser- in or- in ser- in or- 
vizio  ganico vizio  ganico 
4 5 6 7 
324 466 379 532 
5 34 ll 40 
74 87 250 262 
Da —_ 17 17 
84 107 96 126 
_ —_ 284 190 
52 67 154 195 
90 90 97 97 
56 60 211 258 
11 12 196 208 
56 39 130 102 
58 60 112 113 
63 100 124 170 
75 109 203 280 
178 260 446 542 
4l 48 64 58 
62 40 140 128 
155 58 515 556 
_ — 22 22 
4l 92 103 214 
1.425 1.729 3.554 4.110 
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Tab. 2. - Ripartizione in percentuale delle Comunità montane in servizio ed in 


organico (al 31-12-1981). Medie regionali 


PERSLE 
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(LOMBARDIA, 


PIEMONTE , 


PERS LE 
N° 


250- 


MARCHE | | LAZIO |, 


(ABRUZZO, 


inevitabili ritardi e dispendi finanzia- 
ri, alimenta un clima di sfiducia e di 
disaffezione verso le stesse istituzioni 
locali. 


Ii 


A questo punto sembra interessante 
effettuare un rapido accenno alle ope- 
razioni di inquadramento del persona- 
le, così come sono state compiute dal- 
le Amministrazioni locali. Scorrendo le 
pagine del rapporto si rileva che nei 
Comuni l'88,3% del personale è stato 
inquadrato in una fascia compresa fra 
la terza e la sesta qualifica funzionale. 
Le qualifiche apicali, cioè quelle che 
vanno dalla settima alle due qualifiche 
dirigenziali, seguono un andamento di- 
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MA 


JRENT-A AD, 


Ex D.P.R. 


In servizio 


| 


VENETO | 


I MOLISE, 


1 CAMPANIA, 


scendente più marcato e, quindi, rive- 
lano l'assenza di eventi anomali del fe- 
nomeno studiato. La stessa considera- 
zione emerge dall'esame dell’apposito 
diagramma riguardante le Amministra- 
zioni provinciali, dove il fenomeno 
sembra seguire l'analogo andamenio 
dei Comuni con una percentuale pari 
all'83,3% nelle qualifiche che vanno 
dalla terza alla sesta, sino a discendere 
nelle ultime qualifiche con un anda- 
mento normale che non va oltre il 14,2 
per cento. Per gli altri enti considerati 
conviene rinviare alla lettura delle ap- 
posite tabelle comparative, avvertendo 
che, allorquando in talune qualifiche si 
riscontra una maggiore densità, il fe- 


810/80 Ex D.P.R. 347/83 

In organico In servizio In organico 
4 E) 
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- 250 


minna 


1 TOSCANA , | UMBRIA 


250 


nomeno è da ricercarsi nella peculiare 
struttura e funzione dell’ente che lo 
diversifica dalla situazione degli altri 
enti locali. 


Ritengo a questo punto di non do- 
vermi dilungare oltre nella esposizione 
ulteriore dei dati comunque connessi 
alla complessa gestione del personale 
degli enti locali e di esporre, viceversa, 
un brevissimo commento sui dati ri- 
portati nel secondo rapporto che viene 
oggi presentato: quello concernente 
l'attività della Commissione centrale 
per la Finanza locale, peraltro già effi- 
cacemente illustrato dall’on.le Sottose- 
gretario Ciaffi. 


ep” da 


Tab. 3. - Distribuzione del personale delle Comunità montane al 31-12-1984 per livelli retributivi o per qualifiche funzionali 
(Totale nazionale) 


A - Ripartizione per livelli retributivi ex D.P.R. 810/80 


Personale Ripartizione per livelli retributivi ex D.P.R. 810/80 
Personale non di Totale Coord 
Ta ETSdi spe Regine) ! Mu dui me VAI VI X > Klicade 
) 2 3 4 5 6 7 8 9 10 II 42 13 14 15 
In servizio 1.388 741 2.129 4 155 291 324 130 690 SI 227 168 68 21 4 
di organico 2.381 2 118 229 4LI 113 806 53 284 245 94 26 5 
do) 100,0 0,1 4,9 96 172 4,7 339 2 MILO) 10,3 4,0 1,1 _ 
B - Ripartizione per qualifiche funzionali cx D.P.R. 347/83 
Personale — Totale ‘ce Ripartizione per qualifiche funzionali ex D.P.R. 347/83 
Personale non di r II Coordi- 
i , È F, oordì. 
di ruolo ruolo ae e da; Li È sl dA: U VI VID VII dirig.  dirig. natori 
1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 
In servizio 974 451 1.425 42 80 113 277 88 450 140 147 86 2 14 
In organico 1.729 2 88 157 359 78 512 167 233 125 8 19 
% 100,0 0,1 5,1 9,1 20,8 4,5 29,6 9,7 13,5 VZ. 04 —. 
Totali generali (A+-B) 
In servizio 273 620102003554 46 235 404 601 2180 I.9I 367 315 154 23 18 
In organico 4.110 4 206 386 770 191 1.371 451 478 219 34 24 
% 100,0 0,1 5,0 94 18,7 4,6 33,4 11,0 11,6 53 0,9 _ 


le, notevolmente ampliati a partire dal 


Il volume fa seguito a quello presen- 
tato nell'aprile 1984, integrando ed ag- 
giornando i dati al 30 aprile 1985. Dagli 
elementi presentati si rileva una so- 
stanziale conferma delle lince di ten- 
denza gia manifestate nella precedente 
rilevazione con una verifica, anche nu- 
merica, della storica opera di perequa- 
zione tra gli organici degli enti locali, 
operata dalla Commissione centrale 
per la Finanza locale, che, chiamata a 
decidere su una richiesta di 192.272 po- 
sti in più rispetto al personale in or- 
ganico, con una percentuale di incre- 
mento pari al 54% dell'organico preesi- 
stente, ammontante a 354.918 unità, ne 
ha approvati 121.419, con una percen- 
tuale di incremento rispetto all'organi- 
co del 34,1%, percentuale che tuttavia 
scende al 26,2% se si considera il per- 
sonale già in servizio presso gli enti 
locali. 

Gran parte di questo incremento si 
© presentato alla Commissione come 
dovuto, in quanto preordinato all’'isti- 
tuzione ed. all'espletamento di nuovi 
servizi affidati. «ope legis» all’azione 
propulsiva.degli enti locali, che ha trat- 
to un'ulterjore spinta dal processo di 
decentramento di funzioni e competen- 
ze. Si assiste, cioè, ad una trasforma- 
zione delle strutture degli enti locali, 
con il superamento di quel «disagio 
organizzativo», come cda taluni è stato 
definito, originato da un notevole am. 
pliamento delle competenze e degli am- 


biti di intervento cui non poteva non 
seguire un organico disegno di riasset- 
to organizzativo-funzionale. Si pensi 
agli interventi locali nel settore socia- 


DPR 616/77, quali ad esempio gli asili 
nido, i servizi educativi e culturali, il 
trasporto, l'assistenza agli anziani, per 


Tab. 4. - Distribuzione del personale delle Comunità montane per qualifiche fun- 


zionali (al 31-12-1984). Medie nazionali 
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citare quelli più avvertiti dalle comu- 
nità locali. In tale contesto va dunque 
esaminata l’attività della Commissione 
centrale per la Finanza locale nel pe- 
riodo considerato dal rapporto, anche 
se occorre rilevare che, per effetto del 
perpetuarsi del blocco delle assunzioni 
disposto dalle leggi finanziaric, le nuo- 
ve piante organiche approvate dall’or- 
gano centrale di controllo potranno so- 
lo in futuro trovare una piena attua- 
zione. 


Rilevato che oramai tutti i Comuni 
hanno provveduto alla riorganizzazio- 
ne degli uffici c dei servizi e che per- 
tanto tale processo deve ritenersi con- 
cluso, mi parc di poter dire, come del 
resto è stato evidenziato nel volume, 
che la nuova fase del processo di am- 
modernamento e di riorganizzazione 
negli enti locali non potrà non riguar- 
dare che il livello dei servizi resi alla 
cittadinanza-utenza anche attraverso 
una analisi del rapporto costi-benefici. 


Dalla relazione tecnica che accompa- 
gna il volume può rilevarsi anche l’ele- 
vato numero di Comuni che hanno sot- 
toposto i propri provvedimenti all’esa- 
me della Commisisone: essi ammonta- 
no a 5.186 su un totale di 7.361 esami- 


nabili. I dati presentati, come può age- 
volmente desumersi dalla lettura del 
testo, sono stati disaggregati per arec 
geografiche c fasce demografiche. Sono 
stati inoltre correlazionati, per com- 
pletezza di informazione, gli organici 
dei Comuni capoluogo e delle Ammini- 
strazioni provinciali alle rispettive spe- 
se correnti medie pro-capite. 


xk 


Una analisi più attenta e completa 
dei dati può essere inoltre condotta at- 
traverso la diretta consultazione dei 
volumi che vi sono stati appena conse- 
gnati. Io ho cercato di esporre, in ra- 
pida sintesi, i criteri che presiedono 
alla compilazione del rapporto che og- 
gi viene sottoposto all'esame ed alla 
valutazione di quanti operano ai di- 
versi livelli al servizio e nell’interesse 
delle comunità locali, nella speranza 
che il lavoro compiuto dall’ufficio mini- 
steriale, con il prezioso contributo del- 
le idee e delle esperienze dei singoli 
membri della CCFL, possa costituire 
un utile strumento di guida e di orien- 
tamento nella complessa realtà istitu- 
zionale degli enti locali e nell’attuazio- 
ne di quelle iniziative che siano volte 
a garantire, in un quadro di oculata 


gestione del personale e di efficiente 
organizzazione degli uflici, servizi e pre 
stazioni che la domanda sempre più 
pressante ed imperiosa del cittadino 
quotidianamente rivolge all’ente locale. 


COMUNITÀ MONTANE: 


Sottoscrivete abbonamenti a 
«IL MONTANARO D'@ITALIA» 
organo ufficiale dell’UNCEM, 
per i vostri amministratori e 
i vostri tecnici. 


Garantirete loro un’informa- 
zione costante sui principali 
problemi montani e contribui- 
rete a sostenere l'azione del- 
l'UNCEM. 


II costo dell'abbonamento per 
il 1986 è di L. 30.000. Versamen- 
ti sul c/c postale n. 23843105 
intestato a: STIGRA - corso San 
Maurizio 14 - 10124 Torino. 


STAZIONI PER TRAVASO, COMPATTAZIONE E TRASFERIMENTO RIFIUTI SOLIDI 


Abbattono drasticamente i costi e rendono economico il trasporto di grandi quantità di rifiuti anche su 
lunghe distanze grazie alla grande forza di compattazione ed al grande volume dei containers. 


Consentono di compattare fino ‘a 20 tonn di rifiuti in un container da 35 mc. 
Sono costituite da: Tramoggia di carico .- Pressa compattatrice stazionaria - Containers scarrabili 


GRAIN 


25127 BRESCIA - Italia - Via Triumplina, 10H 
Telefono 030/302744-390224 - Telex 300893 GRAIN I 
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COMUNITÀ MONTANE 


La programmazione economica 
delle Comunità montane 


Analisi critica dei piani di sviluppo delle Comunità montane 


della provincia dell'Aquila 


Sergio Natalia 


Riceviamo dal dott. Sergio Natalia e pubblichiamo il commento di sintesi relativo ad un’am- 
pia indagine condotta dall'autore in occasione della predisposizione della propria tesi di laurea. 


La relazione che presentiamo costituisce un ulteriore contributo in tema di approccio alla 
elaborazione dei piani socio-economici di sviluppo, a testimonianza dell'interesse via via crescen- 
te, anche in sede di studio e di ricerca, suscitato dall'istituzione di un organismo sovracomunale 
quale la Comunità montana preposto alla tutela delle aree più emarginate del Paese. 


La programmazione delle Comunità 
montane nasce dall’esigenza di supera- 
re quei meccanismi di crescita sponta- 
nea che hanno portato al decadimento 
delle zone montane, ciò al fine di con- 
trollare l'evoluzione del sistema, in mo- 
do da razionalizzare l'uso delle risorse 
e dar vita ad una concezione di svilup- 
po nuova. 


La legge 1102 del 3 dicembre 1971, 
istitutiva delle Comunità montane, su- 
pera finalmente gli schemi della vec- 
chia legislazione sulla montagna, anco- 
rati ad una concezione agro-silvo-pasto- 
rale, e si proponc, invece, lo sviluppo 
globale e armonico delle aree montane, 
attraverso lo strumento della program- 
mazione economica [1]. 


La 1102 costituisce l’atto finale di un 
processo legislativo iniziato nel nostro 
paese ai primi di questo secolo. L’atten- 
zione ai problemi della montagna na- 
sce, infatti, in Italia, ai primi del 900: 
in questo periodo, in seguito allo svi- 
luppo urbano e industriale, emerge 
l'esigenza di una modifica della vecchia 
legislazione (che si limitava a tutelare 
le aree montane attraverso l'istituto 
del vincolo) e di una legislazione nuo- 
va che preveda un intervento organico 
e attivo dello Stato diretto alla siste- 
mazione idraulico-forestale dei territo- 
ri montani e alla rinascita dell’agricol. 
tura e della pastorizia [2]. 


Ma le leggi emanate nella prima me- 
tà del novecento (legge Luzzatti del 
1910, legge Serpieri del 1923, legge sul- 
la bonifica integrale del 1933) e le suc- 
cessive, emanate nel corso degli anni 
'50-'60, sono inadeguate a risolvere i 
problemi della montagna in quanto 


non riescono a far uscire l'economia 
montana dal circolo vizioso del solto- 
sviluppo. 


Solo i gravi problemi che emergono 
agli inizi degli anni ‘70 fanno maturare 
l’idea di un più vasto e organico in- 
tervento in favore della montagna. È in 
questo clima di novità e di volontà di 
inserire finalmente le arce montane nel 
più generale processo di riequilibrio 
economico nazionale che matura l’ela- 
borazione della legge 1102 del dicem- 
bre 1971. 


Introducendo nel nostro ordinamen- 
to le Comunità montane, il legislatore 
non ha fatto altro che tradurre in ter- 
mini giuridici una serie di entità stori- 
co-istituzionali riscontrabili nel nostro 
paese fin dalla decadenza dell'impero 
romano. 


Infatti, la Comunità montana, anche 
se è un ente di recente costituzione, ha 
i suoi antecedenti nelle federazioni co- 
munali di Valle del secolo XI e rap- 
presenta il riconoscimento dei senti- 
menti di autonomia e di autogoverno 
che erano fortemente sentiti dalla cam- 
pagna italiana fin dal medioevo [3]. 


Le Comunità montane sono state isti- 
tuite con il preciso compito di rimuo- 
vere gli ostacoli che frenano lo svilup- 
po delle aree montane e per risolvere 
definitivamente il problema degli squi- 
libri territoriali fra montagna e pia- 
nura. 

Studi svolti dal prof. Fabiani nel 1983 
e parzialmente pubblicati sul «Monta- 
naro d'Italia», mettevano in evidenza 
che la montagna ha un tasso annuo di 
crescita pari all’1,2%, la collina pari 
all'1,65%, la pianura pari al 2,796 [4]. 


Il fenomeno di decadimento delle zo- 
ne montane, di antica data, si è forte- 
mente accentuato nel dopoguerra, po- 
nendosi nel contesto dell'economia ita- 
liana come un problema di sottosvilup- 
po che rifletteva la crescita disorganica 
di tutto il paese. 


Lo sviluppo economico, verificatosi 
in Italia negli anni ’50-'60, è stato ca- 
ratterizzato, infatti, da un fenomeno 
di concentrazione dello sviluppo stesso 
in aree delimitate e in particolari set- 
tori produttivi [5]. Le zone montane 
sono rimaste escluse dai circuiti di ac- 
cumulazione e relegate in condizione 
totalmente dipendente e marginale ri- 
spetto al resto del territorio nazionale. 
I territori montani, in sostanza, hanno 
subito lo sviluppo delle altre aree, go- 
dendo solo di limitati effetti diffusivi. 
Eppure la montagna ha contribuito in 
maniera rilevante al decollo economi- 
co italiano, fornendo risorse umane e 
materiali (i boschi, l'energia elettrica, 
le risorse idriche); tutto ciò ha causato 
nelle zone rurali il depauperamento 
delle risorse naturali, il deterioramen- 
to delle attività produttive e un forte 
calo demografico. 


La montagna doveva costituire par- 
te integrante del processo di sviluppo, 
visto che costituisce una parte rilevan- 
te del tessuto economico e sociale del 
nostro paese (rappresenta il 53% del 
territorio nazionale e quasi il 18% della 
popolazione complessiva). 


Nel Mezzogiorno l'incidenza della 
montagna in termini di popolazione è 
maggiore dal momento che nel Sud si 
localizza il 45% della popolazione mon- 
tana nazionale, contro il 34% della po- 
polazione nazionale. 
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La crisi economica, verificatasi nel 
nostro paese alla fine degli anni '60 e 
la grave situazione in cui versavano le 
arec interne, ha portato cconomisti e 
politici a riconsiderare la funzione cco- 
nomica della montagna. La crisi ha 
fatto cadere il mito delle arce forti che 
trascinano nello sviluppo quelle deboli, 
quello dei poli di sviluppo più o meno 
localizzati che irradiano progresso. Da 
più parti ci si è accorti che occorreva 
cambiare modello di sviluppo, soprat- 
tutto era necessario un profondo inter- 
vento sulla struttura, particolarmente 
laddove esistevano strozzature ad una 
espansione della produzione, come ap- 
punto nella collina e nella montagna 
che, per loro natura, non mostrano di 
poter essere superate altraverso il li 
bero gioco delle forze di mercato. 


La crisi ha ridimensionato l'impor- 
tanza della grande industria c rivalu- 
tato le piccole unità industriali; il rilc- 
vante deficit alimentare, non più com- 
pensato ormai dall'esportazione di ma- 
nufatti industriali, ha determinato una 
rivalutazione del settore primario; ci 
si rendeva finalmente conto che una 
crescita economica equilibrata si po- 
teva realizzare solo rafforzando l'agri- 
coltura c ciò era possibile attraverso 
il recupero produttivo delle aree di 
collina e di montagna fin ad allora 
trascurate. 


Agli inizi degli annì ‘’70, quindi, le 
modifiche verificatesi nell’organizzazio- 
ne dei fattori della produzione, lo svi- 
luppo di nuovi tipi di produzioni, la 
crisi della grande industria e il conse- 
guente decentramento produttivo, il 
grave deficit alimentare e la rivaluta- 
zione dell'agricoltura, la maggiore ri- 
cettività delle zone montane (maggiori 
infrastrutture, sviluppo delle comuni 
cazioni). hanno fatto cadere molte ra- 
gioni che prima scoraggiavano nella 
montagna insediamenti diversi da quel- 
li agricoli e hanno portato numerosi 
economisti a riconsiderare la funzione 
economica e sociale della montagna [6]. 


Era evidente che il recupero produt- 
tivo delle zone marginali del nostro 
paese avrebbe favorito una più equa 
distribuzione del reddito, attenuato 
l'esodo dalle campagne, che andava as- 
sumendo enormi proporzioni, e il con- 
gestionamento delle città, diventate ve- 
ri e propri alveari umani e avrebbe 
contribuito a creare un sistema eco- 
nomico più equilibrato. 

Il problema dei divari di sviluppo 
economico fra le aree di montagna e 
quelle di pianura si ricollega a quello 
più generale degli squilibri territoriali. 

Questi ultimi si caratterizzano per il 
sistematico concentrarsi del benessere 
in alcune zone, per il progressivo ac- 
centramento della popolazione in limi- 
tate arce organizzate e per la conse- 
guente sottoutilizzazione delle zone di 

esodo. 
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La pianificazione economica è lo stru- 
mento generalmente usato per attenua- 
re e rimuovere le differenze cconomi- 
che ce sociali fra zone diverse di uno 
stesso paese. 


Attraverso la programmazione econo- 
mica si assumono obiettivi tendenti a 
influire sugli assetti territoriali preesi- 
stenti (sulla distribuzione territoriale 
degli insediamenti residenziali c pro- 
duttivi, sulle strutture e infrastrutture 
produttive, ecc.), in modo da rimuo- 
vere le cause che danno vita agli squi- 
libri ed eliminare le differenze di red- 
dito fra le varie aree geografiche. 


L'analisi dei problemi della monta- 
gna e l'ampiezza degli squilibri ci han- 
no portato a vedere nella programma- 
zione l’unico mezzo per dar vita ad uno 
sviluppo equilibrato e armonico delle 
arce montane: questo rappresenta il 
primo risultato del nostro lavoro. 


Al di fuori dell'ottica della program- 
mazione, visto il fallimento di altri tipi 
di intervento, è, infatti, difficile rag- 
giungere soluzioni strutturali economi- 
camente valide e socialmente dignitose. 


L'obblisatorietà per le Comunita 
montane di redigere il piano di svilup- 
po non è altro che il riconoscimento, 
da parte del legislatore, dell'importan- 
za che la pianificazione riveste per 
strappare la montagna dall’emargina- 
zione economica cui è relegata e per 
reinserire vaste fasce del territorio na- 
zionale, che sono diventate sacche di 
accentuata depressione, nei circuiti 
cconomici nazionali. 


Attraverso lo strumento della pro- 
grammazione economica gli attuali 
squilibri possono essere eliminati. Qual- 
siasi politica di programmazione, da 
realizzarsi in montagna, deve partire 
dal presupposto che i mezzi e le risor- 
se da utilizzare, per espandere il red- 
dito, sono limitate; anche se l’obiettivo 
primario rimane la massimizzazione 
del reddilo, non si può prescindere dai 
fattori umani e sociali fino ad ora tra- 
scurati, mon si possono considerare 
inesauribili certe risorse. 

Innanzitutto non si può più sottrarre 
forza lavoro dai territori montani, per- 
ché un ulteriore impoverimento demo- 
grafico di questi comporterebbe il de- 
grado completo e costi economici non 
più passibili di essere compensati. Il re- 
cupero demografico della campagna, 
nel lungo periodo, porterebbe al de- 
congestionamento delle aree urbane, 
in quanto la creazione di attività pro- 
duttive nelle zone interne attenuerebbe 
il continuo esodo verso le arce metro- 
politane. 


Il recupero produttivo non può limi. 
tarsi ai tradizionali settori dell’agricol- 
tura e della zootecnia, che rimangono 
i settori cardine, ma accanto a questi 
bisogna sviluppare attività produttive 
aggiuntive. 


Occorre creare nelle zone interne un 
solido apparato industriale fondato sul 
la piccola industria, dal momento che 
questo tipo di industrializzazione dà 
vita ad un basso consumo di superficie 
per occupato, comporta bassi costi di 
insediamento, si presta al decentra- 
mento produttivo e alla diversificazio- 
ne della produzione, nonché alla valo- 
rizzazione delle capacità professionali. 


Le innovazioni tecnologiche, poi, con- 
sentono la realizzazione di economie di 
scala anche attraverso le piccole im- 
prese, quindi la loro utilizzazione è 
giustificata anche da ragioni spiccata- 
mente economiche. 


Accanto alla piccola industria biso- 
gna sviluppare un robusto apparato in- 
dustriale: l'artigianato può assumere, 
se opportunamente incentivato, una 
grande importanza per le zone interne 
non solo solto il profilo economico, vi- 
ste le numerose connessioni interset- 
toriali con altri settori produttivi, ma 
anche sotto il profilo sociale. 


L'agricoltura, per l’importanza che 
riveste, merita un discorso a parte. 


L’inserimento nella C.E.E. ha deter- 
minato l'impatto dell’agricoltura italia- 
na con agricolture più forti; ciò ha pe- 
nalizzato soprattutto la povera agricol- 
tura montana. 


Lo sviluppo industriale degli anni '50- 
60 ha causato la fuga dai campi e la 
decadenza di vaste regioni. In quel pe- 
riodo la nostra agricoltura aveva biso- 
gno di una notevole opera di riconver- 
sione in funzione della zootecnia, per 
la quale si rendeva necessario lo svi- 
luppo di produzioni foraggere e delle 
produzioni di mangimi; questo inter- 
vento avrebbe evitato la decadenza del. 
le aree agricole montane [7]. 


La ricerca scientifica è stata trascu- 
rata, in Italia, in quasi tutti i settori, 
ma specialmente in quello agricolo, do- 
ve la maggior parte delle innovazioni 
sono state importate. Ma le tecnologie 
di importazione, poiché provengono da 
paesi con struttura agraria diversa e 
con differente dotazione di fattori, non 
possono essere applicate ai terreni di 
montagna c di collina, che rappresenta- 
no buona parte della superficie agraria 
nazionale. Per le arce difficili, dunque, 
è mancato un flusso di innovazioni di 
importazione e non è stato fatto nulla 
per produrne uno internamente [8]. 


La mancata messa a punto di pac- 
chetti tecnologici, adeguati alla nostra 
realtà territoriale, si giustificava attra- 
verso un'analisi statica dei «vantaggi 
comparati», che trascurava le esigenze 
dell'intera crescita economica. Si rite- 
neva che convenisse comprare beni ali- 
mentari all'estero, visto che era econo- 
micamente svantaggioso mettere a col- 
tura i terreni difficili. Ma l'utilizzazio- 
ne agricola della collina e della mon- 
tagna, anche se non conveniente in ter- 


mini di costi e benefici contabilizzati 
a prezzi di mercato, può diventare con- 
veniente qualora si faccia riferimento 
a costi e benefici sociali. 


Le Comunità montane potrebbero 
avere un ruolo molto importante per 
il rilancio dell’agricoltura montana e, 
più in generale, di tutta l'economia 
montana. 


Nel corso di tutta la tesi abbiamo 
manifestato l'esigenza che la pianifica- 
zione cconomica delle Comunità mon- 
tane sia strettamente correlata con la 
programmazione regionale e nazionale. 


La programmazione cconomica delle 
Comunità montane è un tipico esempio 
di programmazione sub-regionale; la 
necessità di articolare su scala regio- 
nale e sub-regionale Ia pianificazione 
economica si giustifica per esigenze di 
completamento e verifica di livelli di 
programmazione più alti. 


Nota giustamente il Timbergen che 
fa mancanza in un grande paese di una 
programmazione di grado territoriale 
inferiore porterebbe ad «... umo spreco 
di energie e a deficienze di coordina- 
zione e coerenza» [9]. 


I piani di sviluppo delle Comunità 
montane rappresentano un importante 
strumento di cui potrebbero avvalersi 
i pianificatori regionali per evitare la 
redazione di piani avulsi dai valori e 
dalle aspirazioni delle comunità locali. 


Noi riteniamo che il piano comuni- 
tario debba costituire un'anticipazione 
parziale di un futuro piano regionale; 
lo studio della pianificazione delle 
Comunità montane ci ha portato alla 
conclusione che bisogna dar vita ad 
un processo di programmazione ascen- 
dente dal basso verso l'alto, come si 
ripeteva continuamente nel corso degli 
anni ‘60 [10]. 


Analizzando i piani delle Comunità 
montane della provincia di L'Aquila, ci 
siamo resi conto che il raggiungimento 
di determinati obiettivi è spesso osta- 
colato dalla ridotta consistenza demo- 
grafica e territoriale, che impedisce una 
integrazione fra i vari settori produt- 
tivi e la realizzazione delle economie 
di scala; da ciò è scaturita la necessi- 
tà di avere un riferimento territoriale 
più vasto per dar vita ad un organico 
processo di programmazione. 


Il problema della dimensione demo- 
grafica è soprattutto un problema di 
funzionalità: studi svolti negli Stati 
Uniti e in Inghilterra hanno dimostra- 
to che determinati servizi pubblici de- 
vono essere necessariamente riferiti a 
determinati ambiti demografici [11]. 


La scarsa consistenza demografica 
delle Comunità montane che abbiamo 
analizzato (si veda come esempio la 
Comunità montana «Piana dei Navelli 
e Canipo Imperatore») impone un’ag- 
gregazione tra più Comunità montane, 
in modo da dar vila ad un ambito ter- 


ritoriale e demografico ottimale per 
un razionale processo di programma- 
zione. Questo ambito territoriale otti- 
male potrebbe essere costituito dal 
«comprensorio»; ordinamento compren- 
soriale e Comunità montana non sono, 
infatti, incompatibili ma possono coe- 
sistere funzionalmente, importante è 
che le attività di programmazione di 
questi duc enti siano correlate. 


Attraverso l'inserimento di ogni sin- 
gola Comunità montana nell'«area va- 
sta» si potrebbero recuperare risorse 
fino ad oggi sprecate c sottoultilizzate 
e, soprattutto, l’area vasta darebbe vi- 
ta ad una entità territoriale ottimale 
per programmare le diverse attività 
economiche. 

Nella tesi ci siamo soffermati ad 
analizzare la natura dei piani di svilup- 
po elaborati dalle Comunità montane, 
problema molto importante anche per- 
ché ancora esistono divergenze fra i 
vari studiosi sulla portata operativa di 
questo particolare strumento di pro- 
grammazione. 


Noi riteniamo che la pianificazione 
delle Comunità montane abbia un si. 
gnificato largamente «indicativo», i pia- 
ni di sviluppo delle Comunità montane 
sono dotati, infatti, di una «imperati- 
vità parziale», come, d'altra parte, tut- 
ti i piani elaborati nel mondo occiden- 
tale, essi, solo in determinati casi, sono 
suscettibili di acquistare un carattere 
più propriamente «normativo» [12]. 


L'analisi dei piani di sviluppo delie 
Comunità montane della provincia di 
L'Aquila ha dimostrato che i poteri, 
che la Comunità montana ha di incide- 
re sulla struttura economica, sono ri- 
dotti e insufficienti per indirizzare le 
attività dei soggetti pubblici e privati 
e per avviare le attività economiche 
verso determinati finì. 


Secondo il nostro parere, il piano do- 
vrebbe essere dotato di una maggiore 
imperatività e non limitarsi ad una 
funzione meramente informativa e pro- 
positiva. 

Anche il problema dei finanziamenti 
alle Comunità montane deve essere ri- 
visto, dal momento che questi enti han- 
no scarsa autonomia di spesa e sono 
collocati in posizione di dipendenza to- 
tale rispetto alle Regioni, che a loro 
volta non gestiscono fondi propri. 


La mancanza di finanziamenti certi 
può costituire un limite all’azione del- 
le Comunità montane: i piani di svi- 
luppo non possono essere elaborati in 
maniera precisa se non si conosce l’en- 
tità delle risorse finanziarie delle Co- 
munità montane. 


Bisogna assicurare a questi enti un 
determinato ammontare di fondi, pre- 
disponendo un meccanismo stabile di 
finanziamento. 


Per verificare l'attuazione delle linee 
programmatiche claborate, è bene che 


in ogni Comunità montana venga atti- 
vato un ufficio di piano, organo che ri- 
vestirebbe una grande importanza per 
il funzionamento delle Comunità mon- 
tane e per l'attuazione del piano di 
sviluppo. 


L'analisi delle Comunità montane 
abruzzesi, quasi tutte, purtroppo, pri- 
ve di un ufficio di piano, ci ha portati 
alla conclusione che la capacità che 
questi enti hanno di incidere positiva- 
mente sul territorio montano dipende, 
in larga parte, dall'attivazione dell’uf- 
ficio di piano e dalla capacità profes- 
sionale dei tecnici che vi lavorano [13]. 


Due sono gli scopi che ci siamo pro- 
posti nel fare questa ricerca: portare 
un nostro contributo teorico e meto- 
dologico relativo alla programmazione 
delle Comunità montane, che necessi- 
ta ancora di numerose riflessioni teo- 
riche; elaborare un quadro completo 
della situazione economica e sociale 
della Provincia aquilana vista come 
specchio di tutte le aree interne meri- 
dionali alle quali è stata fino ad ora 
riservata scarsa attenzione. 


Di conseguenza lo scopo principale 
di questo lavoro è stato quello di dare 
un contributo alla risoluzione dei pro- 
blemi che affliggono la montagna, con 
la speranza che esso possa costituire 
un aiuto per coloro che si interessano 
professionalmente delle problematiche 
delle zone montane. 


Nel corso di tutta la dissertazione 
abbiamo sottolineato la necessità di 
un maggiore approfondimento teorico 
dei problemi economici della monta- 
gna in quanto riteniamo che lo svilup- 
po delle aree montane porterebbe ad 
una crescita equilibrata dell’intera eco- 
nomia nazionale. 


Si deve operare per costruire un mo- 
dello economico capace di far uscire 
la montagna dall'attuale sottosviluppo; 
bisogna rendere le aree montane auto- 
sufficienti attraverso l'incentivazione 
delle attività produttive, il rilancio del- 
l'agricoltura e della zootecnia, lo svi- 
luppo del turismo, il miglioramento 
della qualità della vita. 


Le Comunità montane possono ave- 
re una grande importanza per la rina- 
scita della montagna; la 1102 offre, in- 
fatti, a questi enti strumenti normativi 
capaci di far sviluppare la fragile eco- 
nomia montana e in grado di reinse- 
rire le zone interne nei circuiti econo- 
mici nazionali. 


La Comunità montana assume un si- 
gnificato particolare per le regioni me- 
ridionali dove il fenomeno di spopola- 
mento e il degrado del territorio hanno 
raggiunto livelli non più tollerabili, 
dove eventi storico-politici e condizioni 
ambientali particolari hanno impedito 
il crearsi di forme comunitarie e raf- 
forzato, invece, i movimenti isolazio- 
nIStici. 
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Le Comunità montane, quindi, rap- 
presentano lo strumento migliore per 
elevare lo spirito cooperativistico delle 
popolazioni montane del Mezzogiorno; 


Esse nel Meridione hanno soprattut- 
to lo scopo di creare forme associative 
simili a quelle già sviluppatesi nell'Ita- 
lia centro-settentrionale e di coinvol- 
gere i meridionali nella gestione del 
territorio. 
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Per avere un quadro completo sulla na- 
tura dei piani di sviluppo delle Comu- 
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— Bagnaresi Umberto: Il piano di svi 
luppo delle Comunità montane (Linee 
fondamentali per la sua impostazione), 
Atti Assemblea nazionale UNCEM, Riva 
del Garda, 7/9-12-1973, pagg. 73-100. 


— Bertone Emiliano: Natura, contenuto 
e attuazione del piano di sviluppo, «Il 
Montanaro d’Italia», n. 1, gennaio 1973, 
pagg. 45-52. 

— Dell'Angelo Giangiacomo, Le proce. 
dure di programmazione della monta- 
gna, Riv. Trim. Dir. Pubbl., 1972, n. 1, 
pagg. 433-439. 

— Dell'Angelo Giangiacomo: I piani di 
sviluppo del Mezzogiorno, Atti Assem- 
blea nazionale UNCEM, Riva del Gar- 
da, 7-9 dicembre 1973, pagg. 121-127. 

— Merlino Stefano: Le Comunità mon. 
tane nella programmazione economica, 
«Il Comune democratico», n. 4-5, mag- 
gio 1974, pagg. 33-41. 


Franceschetti Giorgio, Calzavara Luigi: 
Una nuova figura professionale per l'uf- 
ficio di piano delle Comunità montane, 
«Il Montanaro d’Italia», 
pagg. 22-25, pagg. 18-23. 
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Premessa 


La valorizzazione dei pascoli montani 
ha tradizionalmente costituito una del- 
le direttrici di intervento della Pubbli- 
ca Amministrazione, dapprima statale 
e successivamente regionale, a soste- 
gno dell'economia delle zone alpine. 
Da sempre, infatti, l’alpicoltura costi- 
tuisce un indispensabile supporto pro- 
duttivo all'agricoltura montana, che è 
componente fondamentale dell'econo- 
mia, per i suoi riflessi sull'equilibrio 
ambientale oltre che per la sua rile- 
vanza produttiva. 


I criteri e le scelle di valorizzazione 
dell'alpicoltura devono tuttavia esse- 
re continuamente riconsiderali poiché 
si tratta di un'attività che non si pre- 
sta a generalizzazioni, soprattutto te- 
nendo conto della srande mutevolezza 
delle situazioni determinate dalla di- 
versità di ambienti, di realtà produtti- 
ve ed economiche, di istituzioni e di 
consuetudini locali. 


A lutto ciò si devono aggiungere le 
profonde modificazioni subite dall'agri- 
coltura nei decenni passati a seguito 
dello spopolamento della montagna e 
le ripercussioni che questi fenomeni 
hanno avuto sull'utilizzazione dei pa- 
scoli. 


Si impongono, quindi, al fine di sta- 
bilire criteri di priorità e di meglio va- 
lutare la convenienza degli interventi 
di miglioramento, indagini volte al- 
l'accertamento, in ambienti omogenci 
per quanto attiene le condizioni socio- 
economiche, del srado di utilizzazione 
in atto dei pascoli montani nonché del- 
la dinamica con cui tale pratica si è 
eventualmente modificata nel recente 
passato. 


Con il presente lavoro si è inteso ana- 
lizzare l'evoluzione subita dall’alpicol- 
tura delle valli ossolane in un periodo 
di tempo compreso tra gli anni 1921 
e 1981, tale, quindi, da fornire un con- 
tributo alla comprensione della dina- 
mica di fondo dei fenomeni in atto 
per questo settore, per il quale non è 
finora mai stato realizzato nessuno 
studio organico e sistematico. 


La realizzazione dell'indagine è stata 
resa possibile dal ritrovamento di un 
originale e inedito studio sui pascoli 
delle valli ossolane condotto da un 
tecnico del settore nell'anno 1921. 


Le caratteristiche generali 
e l’organizzazione dei pascoli montani 


I pascoli delle valli ossolane occu- 
pano una fascia altitudinale molto va- 
sta i cui confini inferiori sono spesso 
difficilmente riconoscibili. Si possono 
tuttavia localizzare i più importanti 
comprensori pascolivi in una fascia al- 
titudinale che si estende, con una cer- 
ta variabilità in relazione ai diversi 
versanti ed alla diversa orografia, tra 
i 1600 cd i 2500 m slm. 


Nell'Ossola, i pascoli montani sono 
utilizzati mediante l’organizzazione di 
alpeggi che si configurano come azien- 
de rurali temporanee, con forme di 
conduzione diverse legale alla proprie- 
tà e alle consuetudini locali, in cui 
l'uomo, non potendovi risiedere stabil- 
mente, conduce il bestiame al pascolo 
nel periodo estivo al fine di poterne 


sfruttare le risorse foraggere lì dispo- 
nibili. 

Su questi pascoli il bestiame soggior- 
na nei mesi estivi, mentre al piano le 
aziende possono ricostituire preziose 
riserve di foraggio per il resto dell’an- 
nata. Per l'agricoltura ossolana, carat- 
terizzata dalla presenza di numerose 
aziende di piccole o piccolissime di- 
mensioni dedite all'allevamento del be- 
stiame, il foraggio consumato in alpeg- 
gio costituisce spesso la indispensabile 
integrazione alla insufficiente produ- 
zione foraggera di fondovalle. 

Il periodo di alpeggio varia in rela- 
zione all’altitudine e all'esposizione del 
pascolo, alla presenza di adeguati ri- 
coveri, all'andamento stagionale e alla 
presenza di pascoli o prati-pascolo si- 
tuati a quote meno elevate su cui man- 
tenere il bestiame prima di salire su 
quelli montani. 


L'inalpamento dei bovini inizia gene- 
ralmente nella seconda metà di giugno 
e si protrae per un periodo variabile 
da 60 a 90 giorni; per i greggi di ovi- 
caprini la permanenza in alpeggio si 
protrae più a lungo. 
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In passato il periodo di alpeggio sui 
pascoli montani era generalmente pre- 
ceduto e seguito da un periodo di per- 
manenza di mezza montagna, local- 
mente denominati «montagne». Queste 
rappresentavano la fonte di clevate 
produzioni di foraggio che veniva con- 
sumato dal bestiame durante i mesi 
di aprile, maggio e primi di giugno. 

Gli animali spostati dalle stalle dci 
centri abitati soggiornavano sulle «1270n- 
tagne» fino al momento della ripresa 
vegetativa dei pascoli alpini. 


Durante questo periodo essi consu- 
mavano il fieno prodotto nell'annata 
precedente. In autunno poi, quando il 
bestiame abbandonava gli alpeggi, so- 
stava una seconda volta su questi prati, 
dove sfruttava il pascolo prima di fare 
ritorno alle stalle di fondovalle. 


I prati-pascolo di mezza montagna 
sono in genere provvisti di ricoveri per 
il bestiame e per gli agricoltori in quan- 
to costituivano, a causa delle difficoltà 
di trasporto e comunicazione, unità 
autonome dell'impresa agro-silvo-pasto- 
rale. 


Attualmente la quasi totalità di que- 
ste «montagne» sono state abbandona- 
te e vengono riconquistate dal bosco 
da cui hanno tratto origine. 


I comprensori pascolivi montani di 
una certa importanza sono in genere 
costituiti da due o più stazioni di al- 
peggio o «tramuti» dislocati a diverse 
altitudini. In genere solamente la sta- 
zione più bassa è dotata di fabbricati 
per i pastori e per la lavorazione del 
latte, mentre negli altri esistono per 
lo più soltanto i ricoveri per il be- 
stiame. 


I prati-pascolo di mezza montagna e 
le stazioni di alpeggio ubicate alle quo- 
te più basse e comprese entro il limite 
vegetazionale arboreo, hanno avuto ori- 
gine dalla distruzione del bosco o quan- 
to meno da una azione antropico-selet- 
tiva esercitata sullo stesso allo scopo 
di favorire le specie arboree più adatte; 
tale origine risulta evidente nei pascoli 
arborati in cui per consentire lo svi. 
luppo del cotico erboso l’azione del. 
l'uomo ha favorito specie forestali a 
chioma poco ombrosa, quale il larice, 
a scapito di faggi e abeti, caratterizzati 
da azione più spiccatamente rinettante. 


Le fitocenosi che costituiscono il co- 
tico erboso di questi pascoli si confi- 
gurano perciò come associazioni secon- 
darie, caratterizzate da notevole insta- 
bilità. A seguito della diminuita utiliz- 
zazione ciò ha determinato un progres- 
sivo peggioramento della composizione 
floristica del cotico e l'invasione dello 
stesso da parte di specie infestanti er- 
bacee e arbustive, tra le quali predomi- 
nano il nardo, il rododendro, il mirtil- 
lo, altre ericacee minori (data la ge- 
nerale acidità dei suoli) e l'ontano mon- 
tano. 


32/III 


Diversa si presenta invece la situa- 
zione dei più elevati comprensori pa- 
scolivi, che occupano una fascia limi- 
tata inferiormente dalle forme cespu- 
gliose e prostrate dalle specie arborec 
e che si estendono fino al limite indica- 
tivo di circa 2500 m s.l.m. Questi pa- 
scoli risultano costituiti da praterie al- 
pine di origine naturale e sono carat- 
terizzati da maggiore stabilità del co- 
tico erboso alle variazioni di carico c 
di utilizzazione; sono, per contro, quel- 
li più facilmente soggetti all'azione ero- 
siva delle acque metcoriche e all’inva- 
sione di pietrame proveniente dai con- 
trafforti rocciosi spesso circostanti il 
pascolo. 


Per quanto attiene alle forme di pro- 
prietà e di godimento dei pascoli, oc- 
corre rilevarne la peculiarità che con- 
traddistingue l’alpeggio da qualsiasi 
altra azienda 0 struttura produttiva 
montana. 


La forma di proprietà e spesso an- 
che di godimento. dei pascoli risente 
oggi degli influssi dei regolamenti feu- 
dali o comunitari e addirittura del di- 
ritto germanico imposto dalle popola- 
zioni del Nord che al principio del 
Medioevo invasero la monatgna osso- 
lana e lombarda. Questo diritto, a dif- 
ferenza di quello romano, distingueva 
la proprietà del suolo da quella del 
soprassuolo, di cui ammetteva frequen- 
temente il diritto d'uso. 


Ciò ha provocato il diffondersi nei 
pascoli alpini di usi che tuttora per- 
mangono, quali quelli di pascolo e di 
legnatico, oppure la formazione di pro- 
prietà collettive che prendono consue- 
tudini e denominazioni proprie («vici 
nie» o «consorterie»). 


Nelle valli ossolane si possono tut- 
tavia individuare tre principali forme 


di proprietà dei pascoli: la privata, la 
comunale e la consortile, a volte com- 
presenti sullo stesso pascolo a cui si 
sovrappongono diritti d’uso. 


La proprietà comunale è quella pre- 
valente ce riguarda alpeggi di medie c 
grandi dimensioni; le proprietà private 
si presentano in genere di piccole c me- 
die dimensioni, mentre quelle consor- 
tili di medie e grandi dimensioni. 


I pascoli di proprietà comunale ven- 
gono affittati ad un unico agricoltore 
(caso frequente nei Comuni di Bognan- 
co, Montecrestese e Valle Formazza) 0 
goduti direttamente dai comunalisti in 
forma promiscua soprattutto quando 
sono presenti nel pascolo comunale 
fabbricati e piccole estensioni di prato- 
pascolo di proprietà privata (caso fre- 
quente nei comuni di Varzo, Trasquera, 
Trontano, Crevoladossola ed in molti 
altri). 

L'affitto viene regolato da un con- 
tratto, che ha in genere durata trienna- 
le e che ne stabilisce l'entità, Ie norme 
di utilizzazione del pascolo e la durata 
dell’alpeggio. 

L'entità minima del canone viene sta- 
bilita dal Comune in base alle caratte- 
ristiche dell'alpeggio e può subire di- 
screte lievitazioni a seguito di una gara 
d'asta, che in alcuni comuni è riser- 
vata, al primo esperimento, ai proprie- 
tari locali. 

I pascoli di proprietà privata vengo- 
no in genere utilizzati dai proprictari 
o affittati, mentre quelli di proprietà 
collettiva (numerosi in Valle Anzasca) 
vengono utilizzati dagli aventi diritto 
in base alla quota di godimento pos- 
seduta, trasmissibile sia ereditariamen- 
te che mediante contratto, spesso rap- 
presentata dal numero di capi o erba- 
tici che possono essere condotti al 
pascolo. 

Su questi ultimi alpeggi, così come 
su quelli di proprietà comunale utiliz- 
zati dagli agricoltori locali in cui i 
fabbricati sono di proprietà privata, 
è spesso presente in alpeggio l’intero 
nucleo familiare con il bestiame pro- 
prio ed eventualmente altri capi presi 
in custodia (all'Alpe Valle e limitrofi 
in comune di Trasquera salgono attual- 
mente diciassette famiglie). 


Indagine sulle modificazioni 
di utilizzazione dei pascoli montani 
nel periodo 1921-1981 


Fonti e metodologia dell’indagine 


Sono staii reperiti i dati inerenti l’uti- 
lizzazione dei pascoli montani di tutti 
i Comuni ossolani negli anni 1921 e 
1981 ed alcuni dati di sintesi relativi 
al patrimonio zootecnico ossolano e 
alla produzione foraggera dei pascoli 
montani. I dati relativi all'anno 1921 
sono stati desunti da una tesi di laurea 
discussa presso la Regia Università de- 
gli Studi di Milano dal titolo: «I pa. 
scoli montani delle valli ossolane». 


La decisione di utilizzare questa fon- 
te di dati, sebbene non ufficiale e ine- 
dita è apparsa opportuna poiché si 
tratta di uno studio condotto, in modo 
dettagliato ed accurato, in un'epoca di 
molti anni antecedente la prima inda- 
gine sui pascoli montani piemontesi re- 
peribili in letteratura. 


La fonte utilizzata risulta essere ad- 
dirittura antecedente la formazione 
per il territorio ossolano del Nuovo 
Catasto Terreni ed il primo censimen- 
to generale dell'agricoltura, realizzato 
nel 1930. 


Un ulteriore motivo di interesse e 
di validità del confronto della situazio- 
ne attuale con quella esistente nel 1921 
deriva dal particolare significato che 
questa epoca assume nella storia re- 
cente dell'agricoltura ossolana. 


Si può infatti ritenere che a tale data 
lo spopolamento della montagna, seb- 
bene già in atto da alcuni decenni, 
avesse determinato fino a quel momen- 
fo unicamente una riduzione di carico 
di bestiame inalpato e non invece quel- 
le profonde modificazioni nel srado e 
nelle forme di utilizzazione dei pascoli 
montani, di cui si tratterà più avanti, 
che hanno assunto evidenza crescente 
a partire dal periodo post-bellico. 


L'utilizzazione della suddetta fonte 
storica ha comportato alcune difficoltà, 
che potrebbero rivelarsi causa d’erro- 
re, rappresentate dalla trascrizione ma- 
nuale delle tabelle di alpeggio e dai no- 
mi dialettali delle località, a cui suc- 
cessivamente, in occasione della for- 
mazione del Nuovo Catasto Terreni, 
sono state spesso attribuite denomina- 
zioni variamente modificate. 

Il grado di utilizzazione attuale dei 
pascoli è stato invece desunto dalle 
schede di alpeggio presentate nel 1981 
ai fini dell'attribuzione del premio d'al- 
peggio ai sensi della L.r. n. 63/78. Suc- 
cessivamente, attraverso visite in al 
peggio e notizie assunte presso Comu- 
ni ed operatori del settore, si sono po- 
tute accertare le reali forme di utiliz- 
zazione dei comprensori pascolivi ed 
apportare le necessarie correzioni alle 
schede di alpeggio. Queste ultime, in- 
fatti, consistono in una dichiarazione 
ellettuata dall’agricoltore e verificata 
da personale del Comune di residenza 
del dichiarante presso il quale viene 
presentata la domanda (anche quando 
il bestiame è inalpato su pascoli appar- 
tenenti ad altri Comuni), nella quale è 
indicata la denominazione dell'alpeg- 
gio ed il numero di capi inalpati. Ci si 
trova, così, spesso di fronte a schede 
in cui sono indicati come alpeggi loca- 
lità che in passato costituivano dei 
prati-pascolo di pre e post-alpeggio (le 
cosiddette «nzontagne» che, come tali, 
non trovavano riscontro nell'elenco de- 
gli alpeggi esaminati nel 1921). 


In questi casi sono state riunite le 
dichiarazioni, che nella quasi totalità 
dei casi si riferivano a pochissimi capi 
bovini, in un'unica categoria denomi- 
nata genericamente «prati-pascolo», Un 
ulteriore elemento di incertezza, pre- 
sente in molte schede, è rappresentato 
dagli ovi-caprini, per i quali sono spes- 
so indicati alpeggi notoriamente abban- 
donati. Si tralta, in questi casi, di pic- 
coli greggi che vensono mandati incu- 
stoditi al pascolo estivo, ma che sulle 
domande di premio d'alpeggio, in ot- 
temperanza ad una formalità richiesta, 
vengono indicati come mantenuti su 
alpeggi sui quali gli animali, che va- 
gano liberamente sui pascoli alti del- 
la montagna, potrebbero non avere pa- 
scolato affatto. 

Non è invece apparso significativo 
l'inserimento nel raffronto dei dati ri- 
portati dalle indagini condotte dal- 
l'Unione delle Camere di Commercio, 
Artigianato ed Agricoltura del Piemon- 
te in quanto la ricerca, seppure di no- 
tevole utilità per la comprensione del- 
la situazione regionale, si è dimostrata 
insufficientemente definita per quanto 
attiene l'ambito più ristretto oggetto 
di questo studio. 

La possibilità di verificare l'attendi. 
bilità dei dati del 1921 è fornita dal 
confronto con il numero di capi alle- 
vati in ogni comune ossolano rilevati 
in occasione del censimento generale 
dell'agricoltura del 1930. Tali dati sono 


inoltre serviti per un confronto con 
quelli relativi al numero dei capi bo- 
vini ed ovi-caprini attualmente allevati 
nell’Ossola, determinati sulla base del- 
la richiesta del premio di indennità 
compensativa, presentata presso le di- 
verse Comunità ossolane. Per maggior 
completezza si riportano inoltre i dati 
relativi al patrimonio zootecnico degli 
anni 1881 e 1908 (tratti da Brocca, 1933). 

La tabella fornisce pertanto un'utile 
indicazione circa le variazioni subite 
dal patrimonio zootecnico ossolano nel- 
l’area temporale di un secolo. 


Tali variazioni risultano essere stret- 
tamente correlate a quella del carico 
di bestiame sui pascoli montani. Le ra- 
gioni di questa stretta correlazione ri- 
sultano evidenti quando si considera 
che la quasi totalità del bestiame inal- 
pato sui pascoli ossolani è di prove- 
nienza locale. 


L'estensione dei pascoli 
e la produzione foraggera 


Lo studio dei pascoli montani e dei 
miglioramenti che vi si dovrebbero ef- 
fettuare per il raggiungimento della 
massima produttività richiede anzitut- 
to la conoscenza della effettiva esten- 
sione degli stessi e delle condizioni tec- 
niche ed economiche di utilizzazione. 
Purtroppo in merito manca ancora una 
statistica organica ed attendibile; man- 
ca persino una precisa ed aggiornata 
conoscenza di un dato essenziale qua- 


Patrimonio zootecnico delle valli ossolane 


1881 1908 1930 1981 
Comunità 
montana ..; Ovini/ ..: Ovini/ ..; Ovini/ è ovini/ 
bovini caprini bovini caprini bovini caprini bovini caprini 
Valle Ossola 7.379 9.045 7.564 8.005 6.492 5433 3293 6.163 
Valle Vigezzo —_ _ _ — 2.285 2.579 682 5.108 
Valle Anzasca 1.619 3.242 1473 3.248 1134 2.891 _ _- 
Valle Antrona 1.842 3.823 1267 3.050 1.146 2.599 188 3.735 
Valli Formazza 
e Antigorio 3.019 2.863 3.271 2.869 2.497 1.530 1.316 1.527 


Carichi d’alpeggio negli anni 1921 e 1981 nelle valli ossolane 


1921 1981 Variaz.21/81(%) 

Comunità montana ) . ovini/ + . ovini/ . «ovini 
bovini caprini bovini caprini bovini caprini 

Valle Ossola 5.851 5.124 2.465 3.974 — 57% — 22% 
Valli Formazza e Antigorio 2.507 2.350 1.453 1.158 —42% — 50% 
Valle Vigezzo 1.816 2.615 776 4.186 —57% + 60% 
Valle Anzasca 1.489 4.217 499 2.939 — 66% —30% 
Valle Antrona 983 3.416 133 2.703 — 86% — 20% 
Totale = 12.646 17.722 5.326 14.960 —57% — 15% 


le è la superficie produttiva effettiva 
dei pascoli montani. 

Il Catasto Terreni del 1929 (NCT), la 
cui formazione si è prodotta per olire 
un ventennio, non distingue la superfi- 
cie foraggera dei pascoli permanenti 
tra quelli di pianura, di mezza costa 
e di montagna. Per poter conoscere 
l'estensione dei pascoli di un comune 
o quella di un singolo alpeggio è per- 
ciò necessario un csame a livello di 
particelle mappali, senza tuttavia po- 
terne ricavare un dato certo, essendosi, 
nel frattempo, modificate le condizioni 
del cotico pabulare a causa dell'inva- 
sione di specic arbustive infestanti. 

La progressiva riduzione del carico 
animale inalpato ha, infatti, compro- 
messo grandi estensioni di pascolo, e 
come tali censite al NCT, soprattutto 
di pascoli arborati, che in passato cra- 
no mantenuti liberi dagli arbusti e dal- 
le infestanti erbacce attraverso il co- 
stante intervento dci pastori c il pasco- 
lamento intenso degli animali. 


È evidente che in carenza di una esat- 
ta conoscenza della effettiva superficie 
pascolabile ogni altro indice tecnico ed 
economico a questo collegato (carico 
animale unitario UBA/ha, produzione 
foraggera, ecc.) diventa praticamente 
indeterminabile. 

Dunque, essendo i dati a disposizio- 
ne limitati, incerti nei loro elementi 
essenziali e non aggiornati, si è prefe- 
rito trascurare queste claborazioni e 
basare l'analisi su parametri più atten- 
dibili, sulle informazioni assunte e sul. 
l'esperienza di operatori del settore a 
cui ci si è rivolti nel corso dell'inda- 
gine. 

Sulla base dei dati esaminati è co- 
munque possibile procedere ad una de- 


terminazione deduttiva della produzio- 
ne foraggera utilizzata dagli animali 
e, quindi, seppure in modo approssi- 
mativo, determinare l’estensione del 
pascolo utilizzato. 


La determinazione è stata effettuata 
utilizzando alcune semplici unità di 
misura di uso comune in zooeconomia. 


Per convenzione e per normativa pre- 
vista dalla legge 352/76 per il confronto, 
relativamente ai consumi foraggeri, tra 
animali diversi per età e specie si uti- 
lizza l’U.B.A. (Unità di Bestiame Adul- 
to), rappresentata da un bovino di ol- 
tre due anni di ctà, c relative cquiva- 
lenze (Bovino compreso tra sei mesi e 
due anni = 0,60 U.B.A.; pecora = 0,15 
U.B.A.; capra=0,15 U.B.A.). La quanti- 
tà di bestiame adulto sul totale rilevato 
è stata dedotta assumendo una percen- 
tuale di rimonta (bestiame avviato alla 
carriera produttiva) pari al 20%. 


Altro parametro utilizzato è la razio- 
ne di fieno normale (corrispondente al- 
la quantità di buon fieno asciutto con- 
sumato in una giornata dall’animale) 
assunta pari a kg 13,5 per U.B.A. nel 
1921 c 15,5 kg/U.B.A. nel 1981 tenuto 
conto delle mutate esigenze alimentari 
del bestiame che sono funzione della 
taglia e delia produzione di latte. 


La produzione foraggera totale uti 
lizzata dagli animali al pascolo è stata 
quindi dedotta moltiplicando il numero 
di U.B.A., per la razione foraggera gior- 
naliera unitaria e per la durata media 
del periodo di alpeggio. 


Pur consci dell'ulteriore imprecisione 
introdotta, si è proceduto alla determi- 
nazione della superficie produttiva dci 
pascoli sulla base di una produzione 
unitaria degli stessi assunta pari a 
6 q.li ad ettaro di fieno normale. 


I risultati di queste elaborazioni so- 
no stati riportati in una tabella di sin- 


tesi in cui ì dati, dopo essere stati cal- 
colati per ogni singolo alpeggio, sono 
stati aggregati per Comune e per Co- 
munità montana. 


È evidente che il dato riportato nel- 
la tabella relativa all'estensione dei 
pascoli deve essere considerato pura- 
mente indicativo, cssendo evidente la 
imprecisione introdotta con l'adozione 
di una produttività unica per tutti i 
pascoli e per di più non ottenuta da 
rilievi diretti. 

Dal confronto delle utilizzazioni dei 
pascoli montani alle duc epoche consi- 
derate, emerge innanzitutto una dimi- 
nuzione generalizzata e notevole del 
carico di bestiame: in un sessantennio 
il numero dei capi bovini inalpati si è 
più che dimezzato, mentre quello de- 
gli ovi-caprini ha subito una diminuzio- 
ne molto sensibile. 


Questa variazione complessiva, come 
in precedenza accennato, risulta esse- 
re strettamente correlata dalla dimi- 
nuzione subita dal patrimonio zootec- 
nico locale, a causa dell'esodo delle po- 
polazioni dalla montagna, e del modifi- 
carsi delle condizioni di sviluppo eco- 
nomico delle valli ossolane che hanno 
indotto molti montanari a lasciare l'at- 
tività agricola per impegnarsi in altri 
scetiori produttivi. 


Quest'ultimo fenomeno, che ha de- 
terminato un progressivo aumento del 
part-time, si deve ritenere la causa del- 
la meno marcata riduzione degli ovi- 
caprini, essendo questo un tipo di alle- 
vamento caratterizzato dal minore im- 
piego di manodopera, quindi più adatto 
alle esigenze degli agricoltori part-time. 


Dall'esame dei dati relativi all’utiliz- 
zazione degli alpeggi, emergono diffe- 
renze significative tra le diverse Comu- 
nità montane, ma soprattutto si eviden- 
ziano differenziazioni notevoli a livello 
comunale. 


La Comunità montana che ha subito 
la maggiore diminuzione percentuale 
è quella della Valle Antrona (partico- 
larmente vistoso appare il caso dei Co- 
muni di Montescheno e Viganella la cui 
vicinanza al centro industriale di Vil- 
ladossola ha favorito un massiccio tra- 
sferimento di manodopera al settore 
secondario), mentre la minore diminu- 
zione si verifica nella Comunità Anti- 
gorio e Formazza. 


I Comuni che maggiormente subisco- 
no la diminuzione di carico d’alpeggio 
risultano essere quelli situati lungo la 
Piana del Toce e quelli della parte bas- 
sa delle valli ossolane, in cui maggiore 
è stata la contrazione del patrimonio 
zootecnico per i motivi esposti in pre- 
cedenza. 


L’analisi di maggiore interesse è tut- 
tavia quella relativa alle variazioni di 
utilizzazione dei singoli alpeggi, poiché 
su queste influiscono fattori intrinseci 
quali le caratteristiche generali del 
l'alpeggio, delle infrastrutture del pa- 
scolo e della viabilità di accesso. 


A questo proposito si può innanzi- 
tutto osservare come la quasi totalità 
degli alpeggi che hanno subito un com- 
pleto abbandono sia costituita da pa- 
scoli di ridotte estensioni, privi di una 
viabilità di accesso adatta ai mezzi agri- 
coli e posti alle quote più elevate. 


L'elemento determinante appare co- 
stantemente rappresentato dalla con- 
trazione subita dal patrimonio bovino 
del Comune in cui è ubicato l’alpeggio, 
ma va rilevato come tale fattore sia 
meno o affatto determinante quando si 
tratti di comprensori pascolivi di mag- 
giore estensione, di buone caratteristi- 
che senerali e, soprattutto, dotati di 
strada di accesso rotabile. In questi 
casi parte del bestiame attualmente 
inalpato proviene da altri Comuni, co- 
me ad esempio avviene in Valle For- 
mazza e Divedro, quando non sia addi- 
rittura l’affittuario a provenire da di- 
verso Comune, come si verifica ner la 
maggior narte degli alpesgi del Co- 
mune di Bognanco. Tale situazione, di- 
rettamente rilevata nel corso dell’inda- 
gine, si evince anche dal rapporto ira 
il bestiame inalpato nel Comune e 
quello allevato dai residenti. 


TI fenomeno di maggiore rilievo ap- 
nare tuttavia non il completo abban- 
dono, bensì il sottoutilizzo degli alpeg- 
gi. la eni consesuenza è la riduzione dei 
carichi unitari di bestiame (capi/ha), 
la inutilizzazione dei fabbricati ed una 
vrofonda modificazione della pratica di 
alpeggio. 


Nel sessantennio considerato si è ri- 
dotta la massa foraggera consumata in 
alnergio, con una conseguente riduzio- 
ne della superficie sulla auale si sono 
in varia misura instaurati fenomeni re- 
gressivi e di degrado. 


In particolare, tra le due epoche con- 
siderate nell'indagine si è verificata 
una trasformazione di molti alpeggi 
da entità autonome dell'attività di al- 
peggio in stazioni appartenenti ad un 
complesso pascolivo più ampio. È que- 
sto il caso di tutti quegli alpeggi che 
nel 1921 sono segnalati con bestiame 
presente per il normale periodo di al- 
peggio, mentre nel 1981 risultano utiliz- 
zati per un periodo circa analogo, ma 
nell'ambito di raggruppamenti di al- 
peggio. 

Si tratta di alpeggi un tempo utiliz- 
zati singolarmente ed autonomamente 
da agricoltori del Comune che vi risie- 
devano stabilmente per l'intero perio- 
do d'alpeggio utilizzando le strutture e 
conservandone l'efficienza, mentre at- 
tualmente vengono utilizzati come sta- 


zioni di pascolo nell’ambito di un com- 
prensorio formato da più alpeggi li 
mitrofi. 


In genere questi comprensori pasco- 
livi sono caricati da un unico agricol- 
tore che manda il bestiame al pascolo 
su tutti gli alpeggi, ma che utilizza uni- 
camente le strutture (stalla, caseificio, 
ricoveri, ecc.) dell'alpeggio in cui ri- 
siede e svolge il quotidiano lavoro. Ne 
è derivato quindi il completo abbando- 
no dei numerosi fabbricati rurali pre- 
senti nelle stazioni divenute secondarie 
e l'assenza di manutenzione alle infra- 
strutture (acquedotti, roggie, viabilità 
minore, ecc.) e al cotico erboso unita- 
mente ad una marcata sottoutilizzazio- 
ne della produzione foraggera. 


In analoga situazione, per certi versi, 
anzi, peggiore, devono considerarsi que- 
gli alpeggi utilizzati dai soli ovi-caprini, 
in quanto la presenza umana su questi 
alpeggi se non totalmente assente è 
certamente discontinua e di modestis- 
sima rilevanza ai fini della conserva- 
zione dell’alpe. 


Pertanto, un'indagine basata unica. 
mente sul bestiame inalpato sui diversi 
alpeggi maschera una situazione di ab- 
bandono che si potrebbe evidenziare in 
tutta la sua effettiva consistenza unica- 
mente a seguito di un esame dell’utiliz- 
zo dei fabbricati e del carico unitario 
di bestiame. 


La scelta di raggruppare più alpi a 
costituire una unica unità di pascolo 
si è andata progressivamente estenden- 
do a causa della riduzione degli agri- 
coltori locali interessati ad affrontare 
il periodo di alpeggio. Il fenomeno or- 
mai interessa non solamente alpeggi 
dello stesso comune (Montecrestese, 
Bognanco e altri), ma addirittura si ha 
la formazione di aggregazioni a carat- 
tere sovraccomunale (l’Alpe Cravariola 
di fatto è utilizzata riunendo le pro- 
prietà dei Comuni di Crodo, Crevola- 
dossola e Montecrestese; il comprenso- 
rio di Variola interessa i Comuni di 
Domodossola, Crevoladossola e Bo- 
gnanco). Una efficace esemplificazione 
delle profonde modificazioni intervenu- 
te nell’alpicoltura ossolana nel corso 
del periodo considerato si può ottenere 
da un esame di dettaglio del Comune 
di Bognanco in cui particolare eviden- 
za assumono i fenomeni descritti in 
precedenza. 


Nell'anno 192! il Comune di Bognan- 
co disponeva di 32 alpeggi organizzati 
come entità autonome di gestione. Due 
di questi alpeggi nel dopoguerra sono 
stati trasferiti al Comune di Domodos- 
sola (Dorca e Variola). Nel 1981 gli al- 
peggi del Comune risultano raggruppa- 
ti a formare sette comprensori pasco- 
livi di cui quattro risultano caricati con 
bovini e ovi-caprini, uno esclusivamen- 
te utilizzato da ovini da carne {(com- 
prensorio di Fornalino) e due abban- 
donati. La sola Alpe Casariola non è 
stata inserita nei raggruppamenti pre- 
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disposti dal Comune (vicne affidata se- 
paratamente), essendo di faito entrata 
a far parte del comprensorio sovracco- 
munale di Variola in cui confluiscono 
alpeggi dei Comuni di Bognanco, Do- 
modossola e Crevoladossola. 

Delle ventiquattro stazioni, tutte do- 
tate di stalle e fabbricati per i pastori, 
che costituiscono i cinque raggruppa- 
menti, sono utilizzati parzialmente i 
fabbricati di sole sette stazioni, mentre 
di tutte le altre stazioni è sfruttato, in 
misura spesso inferiore alle potenzia- 
lità, il solo pascolo. 

Gli alpeggi totalmente abbandonati 
risultano essere quelli con maggiori dif- 
ficoltà di accesso, di ridotta estensione. 

Nei comprensori sovraccomunali, ai 
problemi esposti in precedenza, si som- 
mano quelli derivanti dalla confusione 
e dalla precarietà di situazioni che si 
determinano — in assenza di controlli 
operati dall'Ente Pubblico proprietario 
— unicamente sulla base di scelte ope- 
rate dall'alpigiano, mosso, spesso, dalla 
possibilità di sfruttare contingenze fa- 
vorevoli. 

Se la situazione si presenta grave 
per quanto attiene alla conservazione 
di un patrimonio edilizio di notevole 
pregio paesaggistico-costruttivo, certa- 
mente non migliore appare la situazio- 
ne del pascolo a seguito della sottouti- 
lizzazione della originaria produzione 
foraggera o dell'abbandono mascherato. 

Le stazioni secondarie d’alpeggio ol- 
tre che private della cura dell'uomo, 
hanno subito una progressiva riduzio- 
ne del carico di bestiame, che general. 
mente assume le maggiori incidenze in 
quelle stazioni più lontane dalla stazio- 
ne principale. 

Le conseguenze più evidenti sono la 
compromissione di notevoli superfici di 
pascolo a causa dell'invasione di specie 
infestanti erbacee (Nardo) e arbustive 
(Ontano, Rododendro, Mirtillo, ecc.) in 
passato sistematicamente controllate 
dall'azione delluomo e dal pascolo 
spinto del bestiame, entrambi costretti 
a sfruttare al massimo grado le risorse 
disponibili . 

La sottoutilizzazione deve oggi consi- 
derarsi la principale causa di degrado 
degli alpeggi ossolani, contro la quale 
a nulla valgono le spesso migliorate 
condizioni materiali degli alpigiani. 

Non è d’altra parte possibile discono- 
scere l'esigenza prioritaria di risolvere 
i problemi legati alla qualità della vita 
e del lavoro degli alpigiani: il tradizio- 
nale fabbricato ad ambiente unico nel 
quale si accumulava la vita di tutto il 
personale alpeggiante in un quadro di 
miseria e di opprimente promiscuità, 
costituisce ancora oggi la regola per 
la maggior parte degli alpeggi ossolani. 


Conclusioni 


L'indagine condotta, seppure suscet- 
tibile di maggiore approfondimento ed 
articolazione analitica, ha consentito 
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tuttavia di delineare alcuni elementi 
rilevanti dell'attività agro-pastorale del- 
le valli ossolane. I pascoli montani 
hanno ancora una notevole funzione 
per l'economia locale ed il loro poten- 
ziamento può fornire risultati lusin- 
ghieri sotto il profilo economico, so- 
prattutto sc si considerano i vantaggi 
più specifici dell’alpicoltura, quale il 
basso costo del formaggio prodotto in 
alpeggio, unitamente ai positivi riflessi 
sul turismo e sull'ambiente. 


À questo proposito duc elementi di 
rilievo sono emersi dall'indagine con- 
dotta. Il primo è rappresentato dalla 
notevole produzione foraggera che sui 
pascoli ossolani si utilizza annualmen- 
te, a costi ridottissimi: attualmente 
(1983) si tratta di una massa di forag- 
gio che al prezzo corrente ammonta ad 
un valore di L. 1.500.000.000. Tale valo- 
re, essendo dedotto dal carico di be- 
stiame inalpato, non deve essere scan 
biato con la produzione effettiva dei 
pascoli ossolani, che è sicuramente di 
gran lunga superiore considerando l’ab- 
bandono ed il sottoutilizzo di molti 
alpeggi. 


Il secondo dato di rilievo è invece 
rappresentato dal notevole impatto 
ecologico-ambientale determinato dalla 
progressiva riduzione della superficie 
pascolata che nel sessantennio esami- 
nato ha interessato ha 9.300. 


Il fenomeno, in realtà, assume una 
entità ancora maggiore, e certamente 
tale da influire sugli equilibri ecologici 
delle popolazioni di animali selvatici 
e sulla evoluzione di molte cenosi fore- 
stali, essendo la superficie sopra indi. 
cata non comprensiva dei prati-pascolo 
di mezza montagna, che, come esposto 
in precedenza, hanno in più larga mi- 
sura subito l'abbandono. 


Le dinamiche prevalenti in alto nel 
settore, costituite dalla sottoutilizza- 
zione dei pascoli, dall'abbandono, dalle 
modificazioni delle forme di utilizza- 
zione, impongono la definizione, in 
tempi brevi, di direttrici di intervento 
e di priorità che consentano di guida- 
re e programmare tali dinamiche verso 
obiettivi chiaramente individuati e 
precisati. 


Partendo dalla considerazione che 
l'elevato numero di alpeggi esistente 
corrisponde ad una passata situazione 
socio-cconomica, incompatibile con le 
esigenze di una moderna impostazione 
imprenditoriale dell’alpicoltura e che 
l'intervento finanziario della Pubblica 
Amministrazione per il miglioramento 
degli alpeggi non potrà che essere mo- 
desto se rapportato all'importanza del 
problema, occorre individuare innan- 
zitutto i più meritevoli comprensori 
pascolivi e deciderne la destinazione 
sulla base dei requisiti posseduti. In 
prima approssimazione si potrebbe 
giungere alla previsione di queste pos- 
sibili alternative. 


1) Alpi da valorizzare: Potrebbero es- 
sere scelte sulla base della utilizzazione 
attuale e passata, delle condizioni del 
pascolo, delle dotazioni, della accessi- 
bilità e delle entità del carico di be- 
stiame sopportato. All'interno di que- 
sto gruppo dovrebbero essere indivi. 
duate anche alcune alpi adatte al be- 
stiame non in produzione lattea (da 
vita o da carne) e agli ovi-caprini, in 
quanto caratterizzati da buona disponi- 
bilità foraggera ma di difficile accesso 
e di scarse dotazioni infrastrutturali. 


2) Alpi da conservare allo stato at- 
tuale: Tutte quelle alpi attualmente 
variamente utilizzate per una situazio- 
ne contingente di transizione, ma de- 
stinate all'abbandono per la carenza 
dei requisiti indicati al punto prece- 
dente. 


3) Alpi da abbandonare: Quelle che 
per dissesto, isolamento, insufficienza 
di estensione e di dotazioni infrastrut- 
turali devono essere abbandonate in 
quanto incompatibili con una moderna 
gestione dell’alpesgio. 


L'individuazione di queste alternati. 
ve non può tuttavia ritenersi sufficien- 
te alla corretta impostazione delle solu- 
zioni dei problemi dell'alpicoltura del- 
le valli ossolane. È infatti necessario 
porre rimedio agli effetti negativi di 
quelle tendenze evidenziate nei capitoli 
precedenti. In questo senso sicuramen- 
te prioritario è il recupero della poten- 
ziale produttività dei pascoli progres- 
sivamente ridottasi a causa del carico 
di bestiame inadeguato. Appare pertan- 
to particolarmente importante l'impo- 
sizione del miglioramento del colico 
erboso e di un carico di bestiame mi- 
nimo prestabilito che dovrebbe essere 
mantenuto in alpeggio. 

Nel caso di comprensori pascolivi 
sovaccomunali occorrerebbe subordina- 
re la concessione clel contributo finan- 
ziario alla costituzione di un organismo 
di gestione unico o al rilascio, da parte 
degli enti proprietari, di una delega 
gestionale ad un ente sovraccomunale, 
quale la Comunità montana, in modo 
da consentire la stipulazione di un 
contratto preciso, il controllo della sua 
applicazione e l'applicazione delle san- 
zioni in caso di inadempienza. 


Sulla base dei risultati dell'indagine 
emerge però quale causa principale del 
la riduzione di carico di bestiane inal- 
pato la correlazione esistente tra be- 
stiame inalpato e patrimonio zootecni- 
co allevato in ambito locale. Ciò a se- 
guito delle scelte di molti Comuni pro: 
prietari di pascoli di riservarne l'affitto 
agli agricoltori residenti nel Comune, 
anche quando questi non dispongano 
di carichi di bestiame sufficienti a 
sfruttare le risorse foraggere dispo- 
nibili. 

Va inoltre sottolineato il pericolo 
che tale situazione, già attualmente 


causa di degrado produttivo di molti 
pascoli, possa subire una accentuazio- 
ne in un prossimo futuro, vista la com- 
promissione di vaste superficì di terre- 
no fertile in fondovalle in questi ulti- 
mi anni destinate ad usi extragricoli. 


Si tratta di una tendenza certamente 
negativa per una prospettiva di pieno 
sfruttamento delle risorse foraggere 
dei pascoli montani, che potrebbe es- 
sere corretta, nel caso degli alpeggi co- 
munali di maggiore pregio, attraverso 
una più larga diffusione dell’aftitto li- 
bero con carichi di bestiame prestabi- 
liti, naturalmente dopo avere garantito 
agli agricoltori locali la disponibilità 
di pascoli adeguati. 


Di maggiore difficoltà appare invece 
la soluzione per quegli alpeggi di buo- 
ne caratteristiche ma di proprietà col- 
lettiva o promiscua, in cui fabbricati 
d'alpe e parte del pascolo appartenga 
no a privati non più interessati alla 
pratica d’alpeggio. In questi casi, in 
cui l'utilizzazione del pascolo di pro- 
prietà comunale è subordinata alla di- 
ca soluzione praticabite appare la co- 
stituzione di cooperative o consorzi di 
sponibilità della proprietà privata, l’uni- 
alpeggio formati da proprietari ed enti 
proprietari, che potrebbero quindi affit- 
tare l'intero alpeggio ad un unico agri- 
coltore. Questa soluzione dovrebbe ge- 
neralmente prevedere un intervento di 
miglioramento dei fabbricati in quan- 
to quelli esistenti, di proprietà privata, 
sono adatti unicamente alla gestione 
autonoma di piccole mandrie. 


Se possono essere ipotizzate soluzio- 
ni tendenti ad una più razionale ed 
equilibrata utilizzazione dei pascoli di 
maggiore pregio, ottenibile attraverso 
una migliore organizzazione delle for- 
me di godimento, non altrettanto facil- 
mente possono essere individuate le 
soluzioni all'insufficiente sfruttamento 


delle risorse foraggere d'alpeggio ec- 
cedenti il fabbisogno locale da parte 
di bestiame da latte proveniente dal- 
l'azienda di pianura, essendo queste 
ultime caratterizzate da una organiz- 
zazione incompatibile con interruzioni 
dei cicli svolti in azienda. 


L'ipotesi potrebbe invece rivelarsi più 
favorevole nel caso di bestiame prove- 
niente da aziende dedite alla produzio- 
ne di carne che abbiano adottato la 
linea vacca-vitello, oppure nel caso di 
aziende di piccole dimensioni esistenti 
nelle zone collinari c prealpine. 


In precedenza si è accennato all’im- 
portanza che la esatta conoscenza del- 
la consistenza produttiva dei pascoli 
e le sue variazioni rivestono per la cor- 
retta programmazione di questa attivi. 
tà ed alle gravi carenze che in questo 
senso permangono per l'alpicoltura os- 
solana. 


A conclusione di questa indagine si 
ritiene di dover sottolineare l'opportu- 
nità dell'avvio, da parte degli enti lo- 
cali, in particolare delle Comunità mon- 
tane, di un censimento degli alpeggi 
ossolani e dell'attività che vi si svolge 
da effettuarsi a mezzo di opportune 
schede di rilevamento. Tale censimen- 
to, che potrebbe essere effettuato con 
costi modestissimi, utilizzando perso- 
nale del settore già operante presso 
vari enti, consentirebbe di attivare un 
catasto degli alpeggi ossolani, che, se 
mantenuto aggiornato, potrebbe forni- 
re la base informativa indispensabile 
alla corretta programmazione degli in- 
terventi a sostegno dell'attività agro- 
pastorale delle valli ossolane, 


Da «Piemonte Agricoltura», mensile 
della Regione Piemonte. Fotografie di 
Mauro Raffini. 


ASSISI 
28-30 Aprile 1986 


X CONGRESSO 
NAZIONALE 
DELL’UNCEM 


Un appuntamento da non man- 
care per tutti gli amministratori 
montani. 

Il programma dettagliato è in 
corso di spedizione. 


Per ogni eventuale altra infor- 
mazione contattare la Sede 
Centrale dell'Unione (telefono 
06/46.46.83, 46.51.22) o le De- 
legazioni regionali. 


IL MoNTAMRO 


Un periodico nazionale a grande diffusione che sa calarsi nelle 
diverse realtà regionali del Paese ed aprirsi a dimensioni europee. 


Indispensabile agli operatori montani, perché consente un con- 
tinuo aggiornamento politico, legislativo, amministrativo e tecnico. 


Utile per le aziende, perché insostituibile veicolo mensile per far 
conoscere i loro prodotti agli amministratori di oltre 4.000 Comuni 
montani e delle 350 Comunità montane d'Italia. 


Per abbonamenti e pubblicità: STIGRA - Corso San Maurizio, 14 - 
10124 Torino - Tel. (011) 88.56.22 - Conto Corrente Postale 23843105. 


ee ——_ _____—€<———_ 


1TI1/37 


AGENZIA 
ANSA 


SERVIZIO REGIONALE 


Decisioni della Giunta della Regione Emilia-Romagna 


sulla legge Galasso 

Bologna. — Delega sospesa, in materia di ambiente, per 
97 Comuni su 141 (ci sono anche capoluoghi di Provincia) 
fino a che non si siano dati «strumenti adeguati», secondo 
le linee della cosidetta legge Galasso. La decisione è stata 
presa dalla Giunta regionale dopo un bilancio sullo stato di 
applicazione della legge regionale sull'ambiente. Il termine 
per adeguare i piani (quelli di fabbricazione sono tutti ina- 
deguati) è quello stesso entro il quale la Regione deve darsi 
il piano paesistico previsto dalla legge, cioè la fine dell’anno. 
Intanto sono state identificate le aree a vincolo totale che 
riguardano soprattutto la Romagna, in quanto per le Pro- 
vince di Piacenza, Parma, Reggio Emilia, Modena e Bologna 
il vincolo era già stato posto da una serie di decreti gover- 
nativi. In pratica i lavori in corso proseguiranno, mentre 
per concessioni edilizie in deroga, autorizzazioni per esca- 
vazioni e scarichi, i Comuni dovranno rivolgersi alla Re- 
gione. Le aree vincolate, secondo la legge Galasso, in tutta 
la Regione, non sono poche: oltre alle 54 identificate con 
decreto, la Regione ne ha aggiunto una serie dislocate nel 
Parco del Delta, nei Parchi dei Gessi romagnoli e bolognesi, 
in Campigna (Forlì), al Corno alle Scale (Bologna), nel Parco 
del Taro (Parma) e tutte le aree fluviali del demanio pub- 
blico. 


Friuli-Venezia Giulia: proposta di legge DC e PSI 
al Senato 

Roma. — Una proposta di legge per il completamento del- 
la ricostruzione delle zone terremotate del Friuli-Venezia 
Giulia è stata presentata al Senato da alcuni senatori della 
DC e del PSI (primi firmatari il DC Beorchia e il socialista 
Castiglione). Infatti il 31 dicembre scorso è cessata l’opera- 
tività della legge del 1982 che stanziava aiuti economici per 
la Regione, «ana il processo di ricostruzione — sottolineano 
1 parlamentari — anche se giunto a un importante stato di 
avanzamento, non è ancora concluso». 

In sostanza i senatori della DC e del PSI, rifacendosi alla 
relazione presentata nell'aprile scorso dalla Regione Friuli- 
Venezia Giulia, suggeriscono di assegnare ad essa un ulte- 
riore contributo speciale di 825 miliardi da ripartire nel 
quadriennio 1986-1989. Questi fondi dovrebbero essere desti- 
nati in particolar modo per il completamento della ricostru- 
zione degli edifici pubblici, la sistemazione idrogeologica e 
delle strade statali. 


Agricoltura: calano le aziende e la superficie coltivata 

Roma. — Nel giro di 12 anni, dal 1970 al 1982, in Italia 
sono diminuite sensibilmente le imprese agricole e la su- 
perficie coltivata: è quanto risulta dal documento di piano 
agricolo nazionale 1986-1990, approvato nell'agosto scorso 
dal CIPAA (Comitato interministeriale per la politica agri- 
cola e alimentare), pubblicato di recente e consegnato dal 
Ministero agli Assessori regionali. In media, sull'intero ter- 
ritorio nazionale, il numero delle aziende agricole in attività 
è risultato inferiore del 9% circa rispetto al 1970, mentre 
la «SAU», Ia superficie agricola utilizzata, è calata di poco 
meno del 10% Le statistiche disaggregate su base regionale 
indicano nella Lombardia la regione che in questo arco di 
tempo ha avuto un vero e proprio crollo nel numero delle 
imprese agricole in attività, dal momento che nel 1982 risul- 
tava il 26,5% di aziende in meno rispetto al ‘70; al contra 
rio, un aumento della consistenza degli operatori agricoli 
si è avuto nel Lazio (+1,7%) ed in Sardegna (+0,999). Quan- 
to, invece, alla superficie coltivata il calo ha interessato tut- 
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te le regioni, ed è stato particolarmente accentuato in Li- 
guria (—17,5%) ed in Sardegna (—16,8%). Infine, la produ- 
zione agricola lorda vendibile nel 1984 è stata in Italia di 
oltre 45 mila miliardi di lire, di cui il 14% circa in Emilia- 
Romagna. 

Nel documento di piano agricolo nazionale viene anche 
reso noto l'ammontare del valore aggiunto agricolo, riferito 
al 1984: si tratta di 30.600 miliardi di lire circa, di cui ben 
il 13,5% ottenuto ancora in Emilia-Romagna ed il 10,9% in 
Puglia. La Sicilia è inoltre la regione in cui, con riferimento 
al 1982, si registra il maggior numero di aziende agricole sul 
totale nazionale, il 13,2%; seguono la Puglia con il 10,9% e 
la Campania con l'8,9%, Quanto alla superficie media agri- 
cola, la «punta» massima si riscontra ancora in Sicilia (il 
10,69 dell'intera superficie aziendale); vengono subito dopo 
la Puglia (9,4%) e l'Emilia-Romagna (8,1%). 


Cassa Depositi e Prestiti: 11 mila miliardi 
agli enti locali 

Roma. — Si aggirano intorno agli 11 mila miliardi di lire 
ì finanziamenti che la Cassa Depositi e Prestiti destinerà 
agli enti locali nel corso del 1986. La stima è stata fatta nel 
corso del Consiglio di Amministrazione della Cassa Depo- 
siti e Prestiti presieduto dal Sottosegretario al Tesoro Fra- 
canzani. In particolare Ia Cassa ha stabilito di destinare 
ai finanziamenti due mila miliardi per edilizia scolastica; 
duecento miliardi per la costruzione c l'ampliamento del 
materiale rotabile delle ferrovie metropolitane dei Comuni 
di Roma, Milano, Torino, Napoli e Genova; 400 miliardì per 
la concessione dei mutui ventennali per cosiruzione e am- 
pliamento di acquedotti, fognature ed impianti di depura- 
zione ai Comuni con popolazione inferiore ai cinquemila 
abitanti. Nella stessa seduta il Consiglio ha deliberato la 
concessione di 2.069 mutui per 601 miliardi e 213 milioni 
così suddivisi: 60 miliardi e 485 milioni per l’edilizia scola- 
stica; 146 miliardi e 69 milioni per opere igienico-sanitarie; 
370 miliardi e 987 milioni per opere pubbliche; 14 miliardi 
e 672 milioni per edilizia popolare. 


Abruzzo: la Giunta istituisce la Consulta enti locali 

L'Aquila. — La Giunta regionale abruzzese, su proposta 
del Presidente Mattucci, ha approvato un provvedimento, 
già trasmesso al Consiglio regionale, per la istituzione della 
consulta regionale degli enti locali. È una iniziativa rivolta 
ad assicurare uno strumento snello e rappresentativo delle 
diverse realtà locali, soprattutto per consentire a queste di 
partecipare alla fase ideativa di tutti i grandi provvedimenti 
legislativi e amministrativi e alle scelte di programmazione. 

La «Consulta degli enti locali ed organi della Regione» si 
compone di un rappresentante ciascuno designato dalle As- 
sociazioni regionali ANCI, UPI, UNCEM, dai Sindaci delle 
città dell'Aquila, Chieti, Pescara, Teramo, dai Presidenti del- 
le Amministrazioni provinciali, da 15 Consiglieri comunali 
di cui cinque in rappresentanza di Comuni con popolazione 
superiore a 10.000 abitanti, cinque in rappresentanza dei Co- 
muni con popolazione superiore a 5.000 abitanti e cinque in 
rappresentanza dei Comuni con popolazione fino a 5.000 abi- 
tanti. I Consiglieri comunali sono nominati dal Consiglio re- 
gionale con separate votazioni una per ogni gruppo di Co- 
muni. Fanno parte inoltre della Consulta quattro rappre- 
sentanti delle Comunità montane designati dall’UNCEM 
regionale. 


Finanza locale e regionale: Commissione bicamerale 


Roma. — I contenuti del decreto legge per la finanza lo- 
cale che riguardano le Regioni e le linee generali del dise- 
gno di legge sulla finanza regionale sono stati esaminati dal- 
sieduta dal sen. Cossutta. La Commissione si è limitata 
ad ascoltare due brevi relazioni svolte dall’on. Triva (PCI) 
ta ad ascoltare due brevi relazioni svolte dall'on. Triva (PCI) 
sul decreto legge e dal sen. D'Onofrio (DC) sulla finanza re- 
gionale, rinviando per ora il dibattito e la formulazione di 
osservazioni sui provvedimenti. Per quanto riguarda la fi- 


nanza regionale la Commissione ha deciso di convocare le 
Regioni per acquisire il loro parere, per poi definire in una 
successiva seduta il parere di merito sul DDL da trasmet- 
tere alla Presidenza del Senato ed alle competenti commis- 
sioni. Mentre D'Onofrio si è limitato a riassumere i conte- 
nuti principali del DDL sulla finanza regionale, Triva ha già 
anticipato alcune osservazioni che sottoporrà alla Commis- 
sione per l'emissione del parere. La critica principale è che 
il decreto-legge non presenta un carattere di straordinarietà 
e quindi non fissa limiti temporanei della validità delle 
norme. Il provvedimento inoltre non contiene norme di coor- 
dinamento con la finanza regionale e non chiarisce il siste- 
ma delle disponibilità finanziarie da assicurare alle Regioni 
ai Comuni e alle Province, per le funzioni delegate e per 
quelle che le leggi nazionali assegnano loro direttamente. 


Giunta della Lombardia: soppressi cento uffici 

Milano. — Su proposta dell'Assessore agli Affari generali, 
Rivolta, la Giunta regionale della Lombardia ha approvato 
la soppressione di cento uffici su 626 esistenti: l'obiettivo è 
quello di ridurre l'eccessiva parcellizzazione delle strutture 
raggiungendo gradatamente la proporzione, prevista dalla 
legge n. 60 del 1984, di tre a uno rispetto al numero dei ser- 
vizi esistenti (155). Questo intervento si inserisce nello sforzo 
di razionalizzazione delle strutture e si propone di realizzare 
una macchina dirigenziale più snella ed efficiente: costitui- 
sce, inoltre, in prospettiva, un risparmio per la Regione di 
circa 300 milioni di lire l’anno, non dovendosi erogare l’in- 
dennità di capo ufficio ammontante a tre milioni annui per 
i cento uflici che non dovranno più essere coperti. 

La decisione ha rappresentato un'occasione per raziona- 
lizzare il lavoro esistente e redistribuire gli incarichi secon- 
do la mole di pratiche trattate, come ad esempio si è fatto 
per i Comitati di controllo, dipendenti dall'Assessorato agli 
Allari generali. 


Comunità montane: No degli amministratori siciliani 
alla soppressione 


Palermo. — Le 15 Comunità montane della Sicilia non 
sono organismi inutili ma sono destinate invece a svolgere 
un ruolo sempre più ampio nell'ambito dell'ente intermedio 
che la Regione si appresta ad istituire. Sulla base di questo 
presupposto gli amministratori delle Comunità montane del- 
l'Isola si sono riuniti a Palermo (è intervenuto Edoardo Mar- 
tinengo, Presidente dell'UNCEM) e hanno successivamente 
incontrato Michelangelo Russo capogruppo del PCI all'As- 
semblea siciliana c Presidente della Commissione speciale 
per la riforma delle autonomie, Giuseppe Campione (DC) 
Vice Presidente della stessa Commissione e Paolo Piccione 
(PSI). L'ipotesi che le Comunità montane in Sicilia vengano 
soppresse ed i compiti finora loro affidati vengano attribuiti 
all'istituendo ente intermedio, è stata contrastata dagli am- 
ministratori montani che hanno difeso il loro operato. 


Sicilia: una legge per rilanciare Ie zone interne 


Palermo. — Le strade e tutte le altre strutture al servizio 
delle imprese specialmente quelle artigiane, l'incremento 
dell'agricoltura e della zootecnia di pari passo con quello 
del patrimonio forestale, il recupero del patrimonio edilizio 
c la valorizzazione dei beni culturali ed ambientali. Sono 
queste le lince di intervento alle quali bisogna riferirsi per 
rilanciare le zone interne della Sicilia, le aree più deboli. 
Intitolato «Interventi per lo sviluppo ed il riequilibrio ter- 
ritoriale delle aree interne dell'Isola», il disegno di legge re- 
gionale prevede tra l'altro la formulazione triennale di in- 
terventi integrati con la Comunità Economica Europea e 
con lo Stato. 

L'emigrazione, spesso unica soluzione possibile per la so- 
pravvivenza di interi nuclei familiari, ha svuotato moltis- 
simi paesi dell'entroterra siciliano. Occorre creare un tes- 
suto sociale ed economico capace di garantire con l’occupa- 
zione la ricostituzione delle risorse umane, economiche, so- 
ciali e culturali depauperate dai flussi migratori. 


Sicilia: la Regione accelera i tempi per il Parco 
dell'Etna i 


Palermo. — La Regione ha deciso di accelerare i tempi 
per l’istituzione del Parco naturale dell'Etna. L'Assessore 
al Territorio e all'Ambiente Placenti ha convocato i Sindaci 
dei diciotto Comuni interessati, cioè dei paesi che sorgono 
sul vulcano e nei quali la difesa della natura è un problema 
estremamente sentito. 

Per le sue caratteristiche geologiche, il massiccio dell'Etna 
è tra i luoghi più interessanti d’Italia ed oltre i 2.000 metri 
vi si trova l'unico ambiente naturale integro della Sicilia. 
Istrici, martore, volpi, conigli, gatti selvatici sono gli animali 
più frequenti che si muovono tra le lave perenni e le zone 
rimboschite o coltivate. La vegetazione è molto varia con 
olivi, agrumeti, carrubi, banani e persino, nel versante nord- 
est, distese di betulle simili a quelle delle foreste nordiche. 
Sono estese anche le faggete, le quercete, i lecci, le roverelle, 
i pini larici calabresi che si alternano alle macchie di gi- 
nestre dell'Etna. 

Tra i Comuni più interessati alla salvaguardia di questo 
enorme patrimonio naturalistico sono Nicolosi, Trecastagni, 
Zallerana, Linguaglossa, Randazzo, Bronte, nomi che ricor- 
rono spesso nelle cronache sulle eruzioni del vulcano attivo 
più alto d'Europa. 

«Abbiamo il criterio della più larga consultazione popolare 
— ha affermato l'Assessore al Territorio e all'Ambiente —. 
In linea di massima abbiamo deciso di muoverci su tre di- 
rettrici: 1) questioni di ordine metodologico; 2) contenuti 
specifici; 3) sforzo propositivo per norme procedurali e finan- 
ziarie chiare e di rapida attuazione per la valorizzazione del- 
l'emergenza ambientale e culturale dell'Etna». «I Sindaci 
— ha aggiunto l'on. Placenti — hanno espresso apprezza- 
mento perché intravvedono la possibilità che finalmente si 
arrivi alla costituzione del Parco con scelte che nascano dal 
consenso e non cadano dall'alto». 


Molise: PDL regionale per parchi e riserve naturali 


Campobasso. — La Giunta regionale del Molise ha appro- 
vato una proposta di legge atta a tutelare e valorizzare le 
risorse naturalistiche della Regione. Con questo progetto 
prevede l'istituzione di parchi e di riserve, in coerenza con 
il piano di sviluppo regionale, al fine di conservare le risor- 
se naturali, di difenderne il paesaggio e l'ambiente e di con- 
correre alla corretta utilizzazione del territorio. Si tratta di 
una iniziativa significativa per il Molise il cui territorio è 
prevalentemente agricolo e montano e dove esistono specie 
di animali (quali il lupo e la trota fario) in via di estinzione. 
Alla Regione, per seguire e studiare l'evoluzione di parchi, 
sarà istituito un comitato tecnico scientifico che avrà com- 
piti consultivi nei riguardi sia della Regione stessa che de- 
gli enti gestori. È previsto anche un finanziamento da parte 
della Regione di corsi di formazione professionale che avran- 
no come scopo quello di preparare personale specializzato 
per la conduzione dei parchi. 


Vincoli paesistici: studio in Lombardia 


Milano. — «La questione ambientale non deve più essere 
affrontata con strategie difensive e conservative o unica- 
mente ecologistiche, ma in un'ottica propositiva che, pur 
conservando come prevalente l'aspetto ecologico, tenga an- 
che conto dei fattori “ambientali” in senso lato, quindi 
anche antropologici, sociali, storici, economici». Lo ha detto 
l'Assessore lombardo al Coordinamento per il territorio Ri- 
cotti, presentando uno studio sui vincoli paesistici in Lom- 
bardia recentemente completato dall'e/RER», l’Istituto re- 
gionale di ricerca. Lo studio prende in esame tre aree assai 
diverse fra loro: l'Alto Garda Bresciano, ricco di valori pae- 
sistici tradizionalmente intensi, già ampiamente vincolato 
e soggetto a forti insediamenti turistici; il Mantovano Occi- 
dentale, zona apparentemente priva di valori ambientali ri- 
levanti e perciò non vincolata; l’area collinare a Sud e a 
Ovest di Varese, con caratteristiche ambientali rilevanti 
ma scarsamente protette. Lo studio tenta di «riconoscere» 
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i vari territori nella loro organicità (per ricostruirne cul- 
tura, spazi produttivi c sociali) attraverso l’analisi dei vin- 
coli esistenti e di quelli «mancanti». Ciò che i ricercatori del- 
l'«FRER» mettono in evidenza è che spesso i provvedimenti 
di vincolo non sono stati frutto di una visione complessiva 
dei valori da salvaguardare, ma risposte episodiche alle 
pressioni insediative, «Per compiere un salto di qualità nella 
concezione della tutela ambientale, non più intesa come rin- 
corsa ai pericoli di distruzione del paesaggio, nia come con- 
sapevole opera di prevenzione — ha detto Ricotti — occorre 
dunque una revisione completa di tutti i vincoli esistenti, 
che coprono oggi il 9,3% del territorio lombardo. La ricerca 
costituirà il supporto concettuale alla legge regionale n. 57 
dello scorso anno, che ha addirittura preceduto l’approva- 
zione della legge Galasso». L'obiettivo della ricerca, che ha 
preso avvio due anni fa, è dunque l’elaborazione di criteri 
per la ridefinizione degli ambiti vincolati. 


Consiglio Veneto: attenuati i vincoli paesaggistici 

Venezia. — Il Consiglio regionale Veneto ha risposto ai 
decreti Galasso dell'agosto scorso che ponevano, come noto, 
vincoli assoluti di inedificabilità in zone di particolare inte- 
resse se non in presenza di appositi piani paesistici. Lo ha 
fatto apportando alcune modfiche all'attuale legge urbani- 
stica con le quali si stabilisce di attribuire valore paesistico, 
tale quindi da far cadere i limiti posti dai decreti stessi, 
agli strumenti urbanistici regionali (in primo luogo al piano 
territoriale regionale di coordinamento), provinciali (i piani 
territoriali provinciali), ai piani di area e agli stessi piani re- 
golatori generali purché approvati in attuazione del PRTC 
e dei PTP. Il provvedimento, illustrato in aula dal Presiden- 
con i voti favorevoli della DC, del PSI, del PRI e della Liga 
te della Commissione urbanistica Cortese, è stato approvato 
Veneta (contrati PCI, DP, MSI-DN). La legge — ha detto 
Cortese — oltre che ovviare ai pesanti vincoli posti dai de- 
creti Galasso adegua anche alcune disposizioni in materia 
alla luce delle esigenze maturate nel corso del primo anno 
di applicazione. 


Trentino-Alto Adige: nuove indennità 
agli amministratori 


Trento. — La Prima Commissione legislativa del Consi- 
glio regionale del Trentino-Alto Adige ha approvato un dise- 
gno di legge che aggiorna l’attuale disciplina dell’indennità 
di carica spettante agli amministratori comunali e reintro- 
duce nel territorio del Trentino-Alto Adige alcune norme 
già vigenti per i segretari comunali al momento della loro 
comunalizzazione avvenuta alla fine del 1975. La legge è stata 
presentata dalla Giunta su proposta dell'Assessore per gli 
Enti locali A. Beccara. In base alle nuove proposte, per il 
Sindaco del Comune più piccolo della Regione, ad esempio, 
l'indennità di carica il cui minimo attuale previsto è di lire 
318.000 potrà passare ad un massimo di 557.000. L'indennità 
del Sindaco del Comune capoluogo regionale invece potrà 
passare dall'attuale minimo di lire 981.000 a un massimo 
di lire 2.304.000. È previsto anche ij raddoppio dell'indennità 
di carica per gli amministratori dei Comuni maggiori della 
Regione nel caso essi siano lavoratori autonomi, liberi pro- 
fessionisti o lavoratori dipendenti collocati in aspettativa. 


Enti locali: presto cinque nuove Province? 


Roma. — Il «panorama» istituzionale degli enti locali po- 
trebbe arricchirsi fra breve di altre cinque realtà ammini- 
strative, se il Parlamento approverà un'iniziativa di legge 
per l'istituzione delle nuove Province di Biella, Lodi, Lecco, 
Prato e Rimini, come richiesto da tempo dai Sindaci dei 
Comuni interessati. Per fare il punto sull’'«iter» dei progetti 
di legge già presentati alle Camere da tutti i gruppi politici, 
che prevedono, appunto, la costituzione di queste nuove am- 
ministrazioni provinciali e per sollecitare il varo di una 
proposta unitaria, i primi cittadini delle cinque città si 
sono riuniti a Roma ed hanno posto quasi un «ultimatuni» 
ai partiti politici. Entro il mese di febbraio (hanno detto 
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infatti a conclusione del «vertice» i Sindaci) i responsabili 
degli enti locali delle forze politiche di maggioranza e del 
PCI dovranno stabilire tempi e modi per la discussione ce 
l'approvazione, da parte del Parlamento, della legge istitu- 
tiva delle Province di Biella, Lodi, Lecco, Rimini e Prato. 

Sulla creazione di queste nuove amministrazioni i partiti 
dell’attuale maggioranza di Governo ed i comunisti hanno 
già sottoscritto un accordo, che risale al settembre del 1984, 
che condizionava la presentazione di un progetto unitario 
all'approvazione, anche in un solo ramo del Parlamento, 
della riforma delle autonomie locali. 

I responsabili comunali ritengono, in sostanza, che questa 
condizione si sia adesso verificata, dal momento che la rifor- 
ma dell'ordinamento autonomistico ha superato l'esame del- 
la prima Commissione affari costituzionali di Palazzo Ma- 
dama. Per questo — ha precisato il Sindaco di Biella, Squil- 
lario — «si tratta adesso, di rispettare quel vecchio accordo 
e presentare un solo progetto per la creazione di queste 
cinque nitove amministrazioni provinciali, unificando la tren- 
tina di proposte già presentate dai parlamentari e le cinque 
di iniziativa delle Regioni interessate» (Piemonte, Lombar- 
dia, Emilia-Romagna e Toscana). I Sindaci hanno spiegato 
i motivi che suggeriscono l'opportunità di ricorrere ad uno 
strumento legislativo unico per ragioni di omogencità eco- 
nomica fra le diverse realtà territoriali e perché esistono i 
presupposti per concludere l’«iter» procedurale, dal momen- 
to che è stato acquisito il parere favorevole dei Consigli co- 
munali, delle rispettive Province c Regioni. 


Uffici stampa enti locali: per un «Palazzo di vetro» 

Bari. — Nati con le Regioni nel 1970, gli uffici stampa han- 
no raramente assolto al loro compito primario, quello cioè 
di consentire un «controllo democratico» sull'operato degli 
amministratori, e si sono spesso limitati ad essere «passa- 
mano» di comunicati e veline e comunque di un’informa- 
zione calata dall'alto. L'inserimento in quelle strutture di 
giornalisti ai quali venga applicato il contratto professio- 
nale c l'aggiornamento delle norme regionali in materia di 
informazione sono gli strumenti attraverso i quali si potreb- 
be ricondurre la funzione dell’ufficio stampa all'obiettivo 
di costruire un rapporto efficace tra Paese reale ed Ammi- 
nistrazioni locali. Avviate dal Presidente della Regione Pu- 
glia, Fitto, e dal prof. Dalfino, docente di diritto amministra- 
tivo nell'Università di Bari, queste riflessioni sono state svi 
luppate in un convegno promosso a Bari dall'Associazione 
interregionale di stampa di Puglia e Basilicata. 

Sulla necessità di un diverso ruolo degli uffici stampa nel 
processo di partecipazione, di comunicazione ce di capacità 
di offrire l’immagine reale della Regione ha convenuto an- 
che il terzo relatore, il Presidente della Regione Basilicata, 
Michetti. Dopo aver analizzato le caratteristiche dell'attività 
degli uffici stampa nelle Regioni meridionali, ed in partico- 
lare nella Basilicata, Michetti ha osservato che essi svol- 
gono una doppia funzione: quella di portare all’interno del- 
l'ente l'informazione esterna e quella inversa, di proiettare 
l'immagine della struttura verso la pubblica opinione. «La 
prima funzione — ha aggiunto — si concretizza con la "Ras- 
segna della stampa”. Quanto al secondo compito non c'è 
dubbio che l'ufficio stampa, nato come organo di contatto 
con i media, tende ora ad incentrare la sua attività nel 
trasmettere l'informazione all’esterno e soprattutto a sconfi- 
nare nella comunicazione diretta». 

A questo proposito il prof. Dalfino ha rilevato che l’infor- 
mazione deve essere data in modo professionale, «it 110do 
da garantire il cittadino rispetto a tutte le occasioni infor- 
il Presidente dell’Associazione di Stampa, Pirro — in Puglia 
e Basilicata, secondo una ricerca sonimaria fatta nel set- 
tore, potrenumo tranquillamente pensare che si otterrebbero 
più di cento posti di lavoro per i giornalisti». 


